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CAPITOLO I. 

QSKOTEFA DITIEME COKSORTE D£L COOTE SSIVTa 




Molti secoli addietro , allorché T aurora 
deir Evangelo dissipalo aveva in Germania ie 
tenebre dd genti Imno 9 ed i selvaggi costumi 
de' nostri prodi antenati eransi assai raddol- 
citi ; allorché la stessa dura terra ebbe acqui- 
stato un rìdente aspetto sotto le instancaDiii 
mani de' primi confessori del cristianesimo , e 
le immense selve in molte contrade avevano 
di già dato luogo a' fiochi campi di grano j 
ed a fiorenti giardini : in quel tempo appunto 
' viveva ne' Paesi Bassi un degl' illustri e no- 
bili Dudbi nel Brabante, il qimle era da tiUti 
venerato e slimato, specialmente per la sua . 
religiosa e sempre attira pietà. Duchessa 
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foa couwrfe^ niente ioreriore a lui nh in n<h 

bilia di nascila 9 ne in elevatezza di sentimenti 
e purità di oostami y Io amava af&Uuosamea- 
te ; ed entrambi. aMendevano colla più tenera 
cura aI]*educazioiie dell unica loro Gglia per 
nome Geapveia. 
Ancor ibncialla wsMrò Genovefii nn vi?o 

inlellctlo , un cuore generoso , e noli' intera 
sua condotta un non comune carattere pieno 
di dolcem e modestia. Quando la Duobena, 
secondo i costumi di que' tempi, lavorava alla 
conocchia , I4 sua tenera figlia di cinque aoni " 
appena, sedendo presM> di lei sopra nna pio 
ciola e graziosa seggiolina, »ipeva prendere 
il fuso , maneggiarlo con destrezza , e loixjere 
garbatamente il più delibilo filo. Durante tale 
occupazione , faceva essa diverse Giudiziose 
interrogazìpni , ad ogni dimanda dava una 
bella ed analoga riposta, e di più pronum 
zìava ciascuna parola con tanta dolcezza , in* 
genyilà , e precisione , che recava a tulli slu*^ 
porc, e faceva concepire delle idee straordi^ 
narie e* sublimi del suo avvenire. Neil' età di 
dieci a dodici anni , quando ella andava coi 
suoi nobili genitori alta Chiesa , ciascuno ere* 
dea scorger^ in lei un angelo del Cielo , nel' 
mirare con quanta modestia, pietà, e prò» 
fonda divozione assisteva a tutti i divini u& 
fizt Come un yero angelo di sollievo , coni» 

f)ariva olla nella capanna del povero , ed al 
etto deir ammalato. Conduceva a poveri £an^ 

ciulU de' vestiti I che aveva ella slessa lavo^ 

i 
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rati, e dava a' Tocchi de' pezzi d^oro, cheli 
Duca aveale donati pel suo proprio ornamen- 
to. Con un piccolo panierino al braccio , sul 
far del giorno e sulr imbrunir della sera, si 
offretlava a portarsi inosservata presso gli am- 
malati , e recava loro de' ristoranti cibi, non 
che de' preziosi frutti, che allora in Germa- 
nia formavano una singolare rarità , e che 
ella aveva risparmiati dalla sua propria boc« 
ca. Ancor nella sua gioventù fu ella sempre, 
l'immagine deirinnoccnza, e della bellezza: 
e tutte Te madri pietose la mostravano a' loro 
fanciulli , come un esempio di vera pietà , di 
moderazione, di morigeraiczra , di diligen- 
za, di dolcezza, e di ogni virtù donnesca. 

Il conte Seiffredo, Cavaliere di sommo va- 
lore, di eroico senno, e nobile aspetto, avea 
salvata la vita al Duca suo padre in una bat- 
taglia. Il Duca per questo fatto gli pose tanfo 
amore, come se fosse stalo suo proprio figlio, 
e conducendolo seco nel suo ritorno a casa , 
gli diede l'unica sua figlia in consorte. Quan*^' 
do spuntò il giorno destinato alla partenza 
degli sposi , non fuvvi occhio , che restasse 
asciutto in lutto il Castello ducale , e fin an- 
che ne'più rimoti luoghi di quel territorio ; e 
Geno vela , per quanto amasse il suo consorte, 
non potette trattenere le copiose sue lagrime. 

Il degno padre la strinse di bel nuovo fra 
le sue braccia, la benedisse colle lagrime agli 
occhi, eie disse: Tu ci lasci figlia mia!... 
Io e tua madre siamo vecchi ^ ed ignoriamo 
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se to vedrai il nostm volto di nttovo. Iddio 



dovunque tu ti trovi. Abbilo sem(ire £erfua- 
meote ioiianzi gli éecbi e nel cuore ^ come 

hai appreso tla'tuoi genitori, e non allonla- 
narli ueppur per un capello dal suo retto 
seotiero.* Om noi saremo tranquilli , e potre* 
mo un giorno morire in pace. • - 

^iodi fu abbracciala ancor dalla madre» 
dhe soffocata dal pianto e da* smghiozzi , apf 
pena potè profferire queste parole: Addio Ge« 
jiovefa . • . Iddio ti accompagni I ... Ah ! io 
non 80 che li starà mai preparato per T av- 
Temre. Il mio cuore è oppresso* da mille tri- 
sti presentimenti! Ma tu che fosti sempre una 
buona figlia ed hai {ormata la nostra più 
dMee ^ioia ralla terra ^ non vorrai ditflorbare 
gli ultimi giorni di vita , che ci rimangono. 
Non far niente di ciò, che ti farebbe arros* 
aire innanu aDio, ed a' tuoi genitorii Coih 
servati sempre buona e religiosa , che tutto 
ti verrà bene ; ed a noi resterà il dolce con* 
forto di. vederci certamente lassù nel Cielo , 
se non ci sarà mai più permesso di rivederci 
* sulla terra* — 

Dopo Ciò ambidne i genitori , rivolti al 
Conte, gli dissero: Ricevi dunque, o figlio, 
questo nostro prezioso ^ojelio ! • • • ella è de* 
gna di te. Tientela cara , e tu le sii jpadre 
e madre, — Il conte Seiffredo lo promise , e 
con Genovefa cadde ìnginocchioni a terra per 
ricevere la paterna e materna benedirioiie* 



li sia di guida 
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In tal momento entrò il Vescovo Hildolfo, 
che aveva celebrate le nozze di Genovefa col 
conte Seiffredo , pio e venerando vecchio , 
co' capelli bianchi , come la neve , ma tul- 
l'ora di ridente e florido aspello. Egli com- 
parti loro anche la sua benedizione , ed a 
Genovefa parlicolarmente rivolto , cosi parlò : 
Nobile donzella , non piangere! Dio ti ha pre- 
parala una gran fortuna , diversa però da 
quella , che tulli qui credono. Ma verrà il 
giorno , in cui tulli i circoslanli ne ringra- 
zieranno Iddio con lagrime di gioia. Ram- 
menta bene quesle mie parole toslocchè ti ac- 
caderà qualche cosa di sinislro o slraordina- ' 
rio , e Dio sia con te 1 — 

A queste parole del pio e religioso vecchio 
tutti gli aslanli furono compresi da un tacito 
presentimento d'imminenti sciagure; ed il ge- 
nerale cordoglio si cangiò in muta e confi- 
dente adorazione di Dio , e della sua santa 

f)rovvidenza. Il Conte quindi prendendo per 
e mani Genovefa , che pallida e quasi sve- 
nuta rimane vasi , la fè montare sul cavallo 
per lei già magnificamenle bardato : saltò po- 
scia egli stesso sul suo destriero, e cosi par- 
tirono in mezzo ad un numeroso seguito di 
Cavalieri. 
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n COSTE suivaEDO pabtb per la goemu. 

U Castello éA Conto , detto Siegfrìedtbarg , 
era situato suir altura di una roccia, in bella 
ed aggradevole contrada , tra '1 Reno , e la 
Moeeffiu Neil* a?TÌciiiant il Gooto oolh aoa 
giovine consorte alla porta principale del suO 
Gattello y osservò ivi schienili tolti i suoi servi 
e sudditi j oomim e donne , giovini , giovi* 
nette, e fanciulli, che nel loro migliore ab- 
bigliaiuento erano preparati a ricevere la no* 
bile coppia. La p(Mrla del Castello era ma* 
gnificamente ornata di verdi fogliami , e di 
fiori : e di fresche foglie , e di fiori era an* 
eom sparsa la strada* Tutti gli occhi erano 
a Genovefa dirizzati: tutti facevano a gara 
per vedere la loro nuova Signora , e resta* 
Tano sommamente stupiti vHA guardarla. 11 
suo volto, ch'era lo specchio diarissimo di 
un anima pura, innocente, benevola e santa, 
aveva in se lealmente un non so die di ce* 
leste, ed era ella in fiuti di una non terrena 
bellezza. Genovefa smontò allor da cavallo, 
e salutò tutti con amabile doloesza e cortesia^ 
e colle più affid>ili e schiette parole. Ella mo* 
strossi così rispettosa verso i vecchi , cosi ami« 
chevole colle madri, che si affollavano intor- 
no a lei co' loro .figli ; s' informò dell'età dei 
medesimi, e fece ad essi tanti ricchi regali, 
che lutti ne restarono incaniati« Ala dù po* 
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Irebbe descrivere la (enera scena , che accrt^^ 
de^ quando ella oltracciò, avendolo oUenuto 
dal Conte per istrada , annunziò la conces*' 
sione di un doppio salario per quell'anno ai 
guerrieri ed a'servi, il rilascio aelribnti per 
un aocio a^siiddili , ed un r!cc0 dono di biade 
c di logna a' poveri? Il giubilo allora non 
ebbe piii leruiini : lagrime di gioia a rivi da 
ogni ooahìo sgorgavano , tatti con entusias-^ 
nio glorificavano la sposa ed il consorte , e 
mille pii desiderii di felicità s'innalzavano al 
Cielo per quella giovine coppia. Fin i vecdit 
guerrieri del Conte, che per onorare il lorr> 
Signore , immobili e con sovero ciglio ivi mo- 
stravansi armati, trattener non potetImK chef 
le brìthinti lagiime non irrigassero la lilV 
Vida barba. ' ' - ' 

Seiifredo e Genovefu vivevano nella più fc« 
lice concordia. Ma questa felicità non durò, 
che poche sellimane. Men!r3 una sera fq no 
stavano lifti e contenti nella solita enmora i 
V intese improvvisamente iniìanzf al Casielto 
lo squillo di trombe guerriere. ~ Che avven- - 
nei . • . gridò il Coale ai suo cavallerizzo ^ 
che tutto frettoloso awisavasT. Abbiamo 

guerra!... questi rispose, I Mori delln Spngna 
baaao ioaspeitatameole invasa la Francia, e 
minacciano di metter tutto a ftHm e fuoco; | 
Due Cavalieri son quà giunti cogli ordini So- 
vrani, e ci s impone di metterci in marcia in 
quest' istessa notte, se fia possibile, ed unirci 
senza in^iugio air armata .Reale, 



uiyui^ed by Google 



— io- 
li Conte si àStetih tosto a riee^efe que' Ga« 

falieri , e gli condusse nella gran sala del Ca- 
stello. La desolala Gonleifla iolaalo p^rto^si ia 
cucina, onde disporre T occorrente pel tratta* 
mento de Cavalieri, poiché in que' tempi an« 
liclii le Goatesse aoa anH>s9Ìvaao di stare ai 
focolare. 

Il Conte impiegò Finterà nolle a fare i pre- 
parativi della parten^, a spedire de messaggi 
a' guerrieri del suo territorio , ed a dare delle 
disposizioni per la sua assenza. In poco tempo 
i Cavalieri circouvidiii trovaronsi (ulti riumli 
nel suo Castello 9 nel quale da per tutto fiai» 
bombava il suono fragoroso delle armi , il 
calpes'k) de cavalli , e lo sUepito degU spro- 
ni. La Contessa io tuUa la nettata fii sempre 
inlenta a dar ricetto alla moltitudine de'yucr- 
rieri , clie iu fretta, accorrevano , ed a prepa- 
rare il coavenevole equipaggio del Conte. Allo 
spuntar del giorno lulli i Cavalieri erano già 
armali» e raccoUi ndia gran sala^^e nel idr 
«mio si &cevA distinguere del pari il Conte» 
coperto di ferro da capo a piedi , con una 
omieggiante e bianca piuma sulfelmo. In- 
nanzi al Castello , disposta in ordine di bat^ 
taglia , era già sulle mosse e la cavalleria , 
e la fanteria , e non si aspettava che Seiffredp 
per la partenia. 

In c(uei monaento entrò Genovefa nella sala, 
e secondo i costumi cavallereschi, presentò al 
suo consorte la spada e ia lancia » dicendq- 
gli: . Adopera pnro qrcslc armndui*e per Dio 
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e per la patria, a difesa dell' inerme innocen- 
za, ed a terrore de colpevoli!... e lerminando 
lali parole cadde fra le braccia di lui, bianca 
come il pannolino, che avea nelle mani. Tristi 
presentimenti di future disgrazie, che ella però 
non sapeva chiaramente idearsi, colpirono pro- 
fondamenti» il suo cuore. — Ah! Seiffredo!... 
traendo profondo sospiro, e!la proseguì: se tu 
non pili rilorni !... e inorridita nascose il volto 
nel suo pannolino. Genovefa ! . . . imprese a 
dire il Cfonle , sta pure tranquilla. Contro il 
volere di Dio nessuno poirà offendermi. Jn 
ogni dove noi siamo nelle sue mani , e sì in 
casa, che nel campo di batlaglia noi abbiamo 
sempre la morie dietro le spalle: e la mano 
regolatrice di Lui , che da noi ogni istante la 
respinge. Sotto il potente suo scudo , anche 
in mezzo alla più sanguinosa batlaglia , noi 
siamo così sicuri , come lìcl noslro proprio 
Cnslello. Iddio e il Signore delle schiere e 
de'guerrieri, « d offre in se sfesso il più forte 
Castello, Chi teme Dio non può d'altro temere. 
Non aifliggerli dunque, cara censorie; con- 
Cda in Lui , e sii più tranquilla per me. Il 
mio fedele Guardiano qui presente, dopo Dio, 
avrà cura di le, del Castello, e del Contado. 
Egli è s'alo eletto da me Giudice e Signore 
delle mie poss ssioni, durante la mia assen- 
za. Altro dunque or non mi resta , che rac- 
comandarli alla prolezione dell' AllissimoI . 
Addio, Genovefa !,.. ricordati di me, e prega 
per me ! — 



♦* « — 

•^Tl Conte, seguito da tiiUi i suoi Cavalieri 
fu da Genovefa aceampagnalo per la tortuosa 
scala di piètre fino alia porla del Castello. Noci 
appena egli vi comparve, che fu da' guerrieri 
salutalo, mediante il sonoro squillo delie troni* 
be , e da per orai dove sfolgoreggiardèo ^ 
ondeggianti spade , sulle quali riQettevansi i 
nascenti raggi del sole, £gli per occultare le 
lagrime y che gli spuntavano sul ciglio , vei 
locemenle lanciossi sul suo desinerò ; ed in 
un istanle allora , con uno strepito simile al 
tuono 9 tutti i Cavalieri e iicudieri il suo esom^ 
pio seguirono , ed il ponte levatojo del Ca* 
stello tremante cede al calpeslio de' cavalli. 
Genovdfa segni cogli occhi il suo consorte dai 
torrione del Castello fin che dalla sua visttJ 
disparve ; e chiusasi quindi nella sua camera 
die largo sfogo al rattenuto suo pianto » ne 
▼olle gustare ristoro di sorte ateuna nel restgf^ 
di quella dolorosa giornata. 

c API vóli • m. 

GSK0V2FA TIENfi IIUIOCfffiI£lI£NXE ACCOSATA. 

Dopo la partenza del Cotitc visse Genovefa 
fra '1 più profondo sUenzio nel suo Castello, 
^^on appena la rosea aurora compariva sopra 

ie altissime montagne d' abeti , che ella tro- 
vavasi già seduta vicino la finestra col suo 
giornaliero lavoro ^ e le sue la^rin^ cadeva* 
no, qual rugi:.da, sopra infiori che ric;.m^ 
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va. Appéna la campana annunziava la Messa, 
ella tosto recavasi nella Cappella del Gastelloi 
e col caldo ^o pregava pel tiene dei sito con* 
sorte. Giammai nella Chiesa fu veduta vola 
la sua sedia , durante T ufficio divino , ed 
• ancor nel dopo pranzo era ella solita di pas« 
sare ivi solitariamenfe alcune ore in orazione. 
Riuniva nelle altre ore le fanciulle del vil- 
laggio , che era silualò nella pianura sotto- 
posta al Castello , le istruiva nel filare e cu- 
cire, e raccontava loro frattanto diverse coso 
istruttive e fiacevo>b(jastenie^ Come fandulldi 
fu ella sempre l'amica de poveri, e degli am* 
malati ; ma allqra era divenuta la vera madre 
di essi. Non vi era bisognoso , coi non desse 
lavoro e guadagno; e qiiatiéa aicàO^^ÉÌ^Mf 
era ammalalo , lo visitava nella proj)ria ca- 
panna , e la^ sua affabilità e dolce mcondia 
rendeva graie al medesimo le più amare me^ 
dicine. Nella sera filava in mezzo alle sue 
donne: e spesso a notte avanzata, allorché 
la luna vagamente illuminava la sua solilari«*i 
stanza co'suoi argenlini raggi, suonava ella 
il l^uto f e cantava dflle f^e e oommoventi 
oanisim}^ Ih tutto peiè' hon si appartava mai 
dal buon ordine, e dai pin pori costumi; e 
e non t^Ufi^va che si facesse il menomo torto 
a* suoi amati wdditi. « ^ ^ , *i> ^ u*^» 
Il Guardiana, cui il Conte avea tutto affi-' ' 
dato , chìamavasi G^lo. Egli era un uomo 
astuto e sagacie ^ che sapeva cai li varsi l'animo 
di ognuno cu' suoi lu^iiig^iicri discordi ^ e eolla 
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sua seducente condotta ; ma era pur sìenn 

coscienza , e privo affatlo del limor di Dio. 
Il guadagno , e i diletti prevalevano in lui 
sopra tutto; e qualora le sue azioni gli tor» 
nassero a vanlaggio e piacere, non curavasi 
alfalto, se fossero buone e rclte. Immediata- 
mente dopo la partenza del Ckmte, principiò 
egli a giocare il personaggio dì Sovrano, o 
jx3r meglio dir di (iranno, dilapidando senza 
riserva i beni dei suo troppo buono Signore* 
Trattò quindi con insolenza tulti i fedeli servi 
di lui j negò a ciascun operajo il ben meritato 
compenso , ne fece più pervenire al povero 
no sol tozzo di pane* Soltanto verso. GeOovefa 
serbò egli sul principio la più profonda ve- 
nerazione; e la SU'! com|3Ìacenza e cortesìa 
per essa fu senza limiti. Gedovefa però trat- 
tava con ini sempre con dignila, senza mai 
(ermarvisi a ragionare ; e soUanlo condnna- 
nienlè gli ricordava i suoi doveri. A principio 
finse eiili di obbedire, e cerca\a colla nmssima 
cura di occultare ad essa la sue niaucanz^*.' 
Ma a che V insolenza non giunge? Man mano 
la sua audacia si accrebbe a segno tale, che 
ebbe in fine la sfrontatezza di lare a lei la 



una donna, o donzella onorata. Ella gli mostrò 
tosto perciò (jueirabbominio ed indignazione, 
che ben meritava; onde egli cominciò ad o« 
diaria fieramenlc, e giurò di vendicarsi. 

Geuovela, che non presagiva per sè niente 
di bene, scrisse al Conte ^ dipingendogli al. 




farsi ad 
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vivo liitle le Iniquità di Golo , e lo pregò di 
volerlo allonlanare dal siio Castello. 

Un servo per nome Drako , uomo probo 
e fedelissimo a' suoi padroni, s incaricò di 
far pervenire sefjrelamente al Conte la lettera 
della Contessa. Ma ciò non restò nascosto allo 
scaltrito Golo, il quale, mentre Genovefa con- 
segnava la lettera a Drako nella sua propria 
stanza, entrò furibondo colla spada impugna- 
la . e stese a terra il pòvero ed innocente servo, 
facendo risuonar Tarla di spaventevole grido. 
Tulle le persone del Caslello accorsero colà in 
frella , e trovarono la Conlessa abbandonala 
su di una sedia, priva di parola e costernala 
dallo spavento, e l'infelice Drako giacente 
a' suol piedi, ed immerso nel proprio sangue. 
Il perfido Golo intanlo profferiva contro la 
nobile ed innocenlc Contessa tali e si orroroso 
menzogne che tutta la servitù del Caslello ne. 
dovè arrossire. All' istante spei.i egli un mes- 
saggio al Conte con una lettera egualmente 
piena delle più esecrande menzogne e calun- 
nie , accusando d' infedeltà la donna più pia 
ed innocenlc; e non contento di ciò, la fecG 
condurre nella più profonda torre del Castello. 

Golo conosceva pienamente il carattere del 
suo Signore , che molto facilmente si faceva 
vincere dalla collera e dalla gelosia , percui 
non dubilò, che egli nel massimo assalto di 
sdegno non ordinasse loslo la morte della Con- 
fi ssa. 



CAPITOLO IT. 



«BMOTBFA IH PRÌOlOllEf 

La torre destinala per prìffione de' malfai- 
tori , altrimenli chiamata dal popolo la torre 
de'poveri peccalori, era il luogo più spaven- 
tinole del Casteiio. Geiiovefa non mai passo v vi 
d'avanti, senza provare m segreto ribrezzo^ 
e senza senlire una cordiale compassione per 
c^u Ci;!' infelici, che vi si trovavano carcerati. 
£d intanto nel pià profondo ed orribile luogo 
della medcshna lii costreKa a gincere ella stes* 
sa! Le mura erano nericce, e in piii luoghi 
erano divenute -vei'di per T umìdilà. 11 pavi- 
flfienlo era formatogli mattoni rossi. Giammai 
vi compariva il sole, f^iammai F amichevole 
. lana ^ e la scaisa luce del giorno , che tra- 
spariva appena per una pieeota e nera infer* 
riata , serviva a ronilor più visibile T orrore 
di quello spaventevole luogo. Un semplice 
strato di paglia le serviva di letto, ed un: 
poco di acqua con un pezzo di dura e nero 
pane formava tutta la sua sussistenza. £rano 
rimasti intanto manditi i suoi occhi per le 
copiose e non mai interrotte lagrime, " 

Tosto che però si riebbe dalia prima im- 
presstpne di spaventò o dolore y cne tolto le 
aveva quasi inleramenle i sensi, piegò le sne 
mani con ardeule fervore, alzò il suo sguardo 
al Cie!o , e così pregò: 0 buon Padre cele- 
ste! f • . quì^ nel più basso di questa torre, 
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oso innalzarmi a Te col pensiero , e ricor- 
rere alla tua possente protezione ; poiché tu 
solo puoi darmi sollievo nelle attuali mie cir- 
costanze. Nessun occhio pietoso osserva la mia 
dolorosa posizione: la mia voce non giunge 
all'orecchio deiruomo. Ma tu vedi le mie la-' 
grimo : tu sei da per tutto presente , e sei 
anche qui in questo tetro luogo , ed ascolti 
i miei sospiri. Mio padre e mia madre nulla 
sanno di me, e'I mio consorte è da me ben 
lungi. L'amorevole mano di tutti gli amici 
in nulla può giovarmi. Il tuo braccio però 
si estende da per tutto , e tu solo puoi schiu- 
dere la porta ael mio carcere. DehI abbi com- 
passione di me, ottimo Padre I — 

Quindi muta e priva dì lagrime restò di 
nuovo oppressa dal dolore. — Oh ! quanto 
felici sono pure in mio confronto gli uomini 
più miserabili , ella riprese a dire ; ad essi è 
almeno permesso di guardare il bello ed az- 
zurro Cielo, e di pascere piacevolmente il loro 
occhio all'aspetto del verde prato I Quando for- 
tunata mi stimerei , se invece di Principessa 
fossi una povera pastorella, o invece di Con- 
tessa una mendicante I Tutto è a me invo- 
lato , e nulla più posseggo. Il sole eziandio^ 
che a nessuno si nasconde , per me solamente 
è invisibile! Ma pure, ella proseguiva , e di 
nuovo sgorgavano le lagrime da suoi occhi, 
lu sei ancora mio, buon Dio 1... tu sii adun- 
que il mio solel Sì, lo veggo: tosto che a 
Te mi rivolgo; di bel nuovo scende la luce 
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neiraoimo mid, e*I mio cuore» iotirizzilo dal 

dolore, come da mortale gelo, si Ii([uefà di 
nuovo ia lagrime 1 — 

Si a£GEUsciaron alla sua meato allora le pa<^ 
role del venerando Vescovo. — Questa e dun- 
que, ella e8clamaYa , guardando intorno alla 
'sua prigione i * questa è dunque la fortuna ^ 
che tu mi predicesti , o uomo pietoso ? Dietro 
una porta di fiori mi era preparala questia te* 
nebrosa carcere? — Ma, ella ripigliava » ay^ 
vegnachè tu, o Dio, mi hai fatta quà capi- 
lare , ciò sarà sfato certamente per mio bene, 
S^j tu sol per amore invìi a noi i patimenti, 
fissi npp sono , ché tubi nascosti héheficii. 
Sotto f infortunio è celata la vera e pura for- 
tuna e la benedizione , siccome , per opera 
* della tua mano , è racchi oso* un dolcè nO(f« 
ciucio sotto Tamara corteccia di alcuni frutti. 
Tranquillamenle adunque io. accetto dalla tua 
destra paterna questi patimenti; é toìo à Té 
voglio io rivolgermi , e non mai lamentarmi 
de' miei persecutori. Giacche cosi vuoi, oSi« 
gnorè, 10 sono contenta. DiqM>ni di me comè 
ti piace , e soltanto ti prego di non negarmi 
la tua grazia. Contro il tuo volere non potrà 
eertamente cadérmi dalia testa deppur un ca- 
pello. 

Dopo di aver cosi pregato, provò un g;raa 
sollievo. Quitti una voce &m, sentire nelsuo 
cuore in questi termini: Sii forte Genovefal... 
tu devi molto soffrire ; ma non avvilirti, poi- ' 
chè il Signore ti libererà da ogni affiinno. È 
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Terò, che ora comparisci air occhio del pub* 

blico, come colpevole e malfallrice, ma Terrà 
pure il Icrapo , che la tua innoeeuza risplen- 
derà ancor più luminosa del sole. — Con que* 
sto pensiero fu colla alla fine da un ristorante 
sopore. ' 

G&NOV£FA I)IVI£!i£ MADIlfi IN POIC^OIIB* 

Genovefa passò più mesi in questo misera- 
bile stalo nella sua prigione ; e nessun uomo 
a lei compariva , itifiiori di Golo^ che in-, 
cessantemente le ripeteva le sue nefande pro- 
posizioni y e sollaii^o a questo patto le pro- 
metteva una riparancfiè di onore I e T uscita 
dalla prigione. Ma Genovefa con ammiralnle 
costanza gli rispondeva: Meglio è comparire 
disonorata all'occhio dell'uomo , che e^rla 
in fatti ; meglio è languire nel fondo di una 
carcere » che innalzarsi al trono di un So- 
Trailo per mezzo del delitto. — 

1 suoi patimenti fraHantó direnivano ognora 
più grandi. Fin dalla partenza dei Conte fu 
ella nella positiva e commovente certezza di 
divenir madre. Un amabile figliuolino in fatti 
appagò le sue brame ; ma , oh 1 Dio , sotto 
quali tristi auspicii egli venne al mondo! — 
0 caro pargoletto , ella dicea , mentre coUé 
braccia tremanti stringevaselo al seno , in 
quale spaventevole luogo apri tu l'occhio alla 
lucei Vieni al. mio cuore^ onde io ti riacal- 
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dil Ah!... la tua povera madre non ha nep« 
pure un pannolino per involgerti in esso. Nes- 
sun uomo può porgerti un solo cucchiajo di 
caldo brodo! Come mai potrà nutrirli la tua 
misera , e languida madre 1 In questo fatale 
ed orrendo sog£;iorno non avrai per letto , che 
questo duro e freddo mattonalo. Sotto questa 
tenebrosa ed umida volta , dalla quale l'ac- 
qua da per tutto cade gocciolando , tu perirai 
per l'umidità e pel freddo. 0 pietre insensi- 
l)ili , perchè bagnate voi il mio caro funciul- 
lino con questo vostrp non interrotto goccio* 
Jare ? Siete voi così crudeli , come gli uo- 
mini ? , . . Ma no , perdonate I Voi stupide 
mura avete più sentimento degli uomini. Voi 
non potete soffrire la vista della mia e della 
di costui miseria , e insieme con me inorri- 
dite , e piangete I — 

■ Rivolta quindi col suo sguardo al Cielo , 
sollevando il suo fanciullo colle tremanti brac- 
cia , cosi imprese a dire , bagnata di laffri- 
me: Dio tu mi hai donato questo fanciullo , 
e tu gli hai data la vital Essa è dunque tuo 
dono , e come tale a Te solo appartiene , ed 
a Te deve essere ancora tutta intera dedicata I 
Io ti prometto quindi con solenni voti , purché 
ti piaccia di lasciarmi in vita con lui , di 
educare questa tenera pianta nella tua sacra 
e pia credenza , e di difenderla dal male , 
come prezioso giojello a me affidato, affinchè 
in ogni giorno possa esser pronta a ritornar* 
telo puro ed intatto dalla colpa e dal vizio | 
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e comparire a dame, oooto alla tua presed* 

za. — Dopo ciò restò ancor motto tempo a 
pregare in silenzio , e presa quindi T acqua 
nel vicia vaso di creta, lo battezzò ^ imponen* 
dogli m uomé di Sdbmefxenreich , che tuoi 
dire: rteeo di dolori^ cioè nato in mezzo 
#' Mari. — Poiché , ella dice? a , fra dolori 
e làgrime tu sei Tenuto al'Htotido , da essi 
devi prendere il nome; e le lagrime di tua 
madre ti serviranno di regalo battesimale 

Ciò folta , avvolse il fanciullo nel suo greiii* 
biale , e lo strinse al suo seno. — Qui , ella 
diyse^ in questo mio seno esser debbe la tua 
cuHisi. fi rivolta poi ji^a di ecmk^lia al i»e» 
colo pezzo di duro e nero pane, soggiunse^ 
questo » o infelice fanciullo , dovrà essere ia 
aviédire tmtir il tuoTOtrinienlo! Msitf 
duro e grossolano , e appena può inghiottirsi 
da mei Ma sii tranquillo: le Jagrime dì tua 
madre lo ammdlirantio, e colla benedizione 
di Dio sarà ancora sufficiente pel mio e tuo 
sostentamento 1 — Ella masticò minutanoiente 
quel duro pane , e con esso* incominciò A 
cibare il suo fanciullino. 

Allorché il fanciullo addormentossi alla fine 
placidamente nel suo seno ^ ella currata su 
di esso così sospirando disse , Oh Dio , mirri 
pure questo misero fanciullo qui sul mio se- 
no ! v • » Deh 1 alimenta tu mediante la tua 
provvidenza* questa tenera pianta, e non per^ 
mettere che con essa perisca l'oggetto più caro ^ 
e degno del vm amore. Io darei volentieri IdT 
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mia vita per la sua I . . . Ma che dico , forse 
tu non l ami aucor più, che io stessa? Tu 
non ami me , e tutti gli uomini infinitamente 
più che una madre il suo proprio fidio? Si, 
con voce teneramente commossa . ella prose- 
gm, sei tu die Fhai detto:* B! quando anche 
una madre avesse il cuore di obbliare il 
pr4)prio JanciuUo, io però non mai midt'^ 
mentieherò di lui.'— A tale esclamazione di 
(Grenovefa si destò il fanciullo, e per la prima 
Toila alla qiadre sorrise; e Geoovefd sorri- 
deva ancor essa del pari per la prima volta 
ila che era in prigione. —Tu ridi, caro fan- 
ciullo ella aisse , e lo. stiìnse al suo petto. 
Tu non li curi dello spaventevòte orrore di 

aueslo tetro luogo? Ah! ridi pure. Il tuo ri* 
ere mi dice più che mille parole* Mi sembra 
tu voglia dire : Madre 1 non piangere , 
rallegra il tuo spirito. Tu sei povera, ma Dio 
è ricco» Tu mi ami, e mi ami assiai , ma Dio 
ama entrambi noi infinitamente più 1 • ^ • 
ridi pure , caro fanciullo ; poiché sino a che 
fu ridi I tua madre noa sa ^ i)è può pian- 
gerel — 

Dopo alcuni giorni Colo ritornò alla prigio* 
ne di Genovefa , e con fiero e terribile aspetto 
k dichiarò , che se ella non consentisse linai- . 
metile a'suol voleri, sarebbe fra pochi istanti 
rimasta vittima della morie insieme col suo 
figliuolo, -p*» T'inganni» iniquo» se credi a^ 
tal modo avvilirmi, gli rispose con indigna- 
fione la pura ed innocente Genave£a : pronta 
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8ono a morire mille volte piuttosto , che ac* 
coQsealijre a cosa , di cui dovrei vergognarmi 
innanzi a Dio, a' miei cui Genitori^ al mio 
consorte , ed a tutti gli uomini dabbene. — 
^oIq le lanciò addosso uq ralibioso sguardo, 
e pieno di ftiriboado sdegno idionlanoissi , ti- 
randosi dietro la ferrea porta con tanta vio- 
lenza ^ che le fondamenta della carcere ne va^ 
ciliaronoi e la tuonante oscillazione edbcgg'ò 
per luogo tempo sotto quella volta. . 

CAPITOLO VI. 

CUCOVfiPA aiCEVfi LA fiOTIZIA DSiXA ft9A PAOWlfA 

MOBfB. 

^ £ta circa la mezza notte ^ <|uaiido improv^ 
fisamente sentissi bussare alla puckla fine- 
strina della prigione. — Vegliate voi ancora 
cara Contessa ? • • é cosi una sommessa e la- 
oienlevole voce esdamò: Oh 1 che cosa debbo 
mai dirvi 1 Oh Dio I Oh Dio ! ... il pianto 
m'impedisce di parlare. Ahi Colo seellera^ 
U^l • • . Dio ti punisca e ti precipiti nel piii 
cupo degli abissi , iniquo assassino ! 
. —Ma chi sei tu mai? . Dimandò Geno» 
wfii I ed alzandosi si accostò ali' inferriata» 
~ La figlia del Custode della torre , le fu ri» 
^ostou Non vi ricordate voi di Berta » cui 
nella sua malattia avete fatto tanto bene , e 
die avete con tanta bontà assistita? Ah! io vi 

am£i?a oosk tenerameote » e TolQ?a mostcana 

♦ 



la mia elerna rìcoQosoepza o(4 oonsaerarmi 
tutta a* TOBtri dolci oomandi ; ma om qaesla 

consolazione cosi graia per me è svanita. 
Ahi 1 • . • io yì reco la più spa?eoteyole no- 
tizia. In questa notte . • • • in questa ateasa 
notte Toi dovefe morire ! Il Conte ha cosi or- 
dinato , perchè yi crede realmente^ la più in- 
fame donna 9 come Gob vi ha dipinta, ed a 
lui ne ha affidala l'esecuzione. Sono già de- 
stinati gli assassini, che debbono recidervi la 
testa , ed è pur troppo certo. Ho inteso io sles- 
sa r ordine 9 che è stalo lor dato da Golo. 
Ed ahi 1 . . • il vostro figlio ! . . . ancora egli 
deve morire , poiché il uonte non vuole rico« 
noscerlo. Uafianno non mi ha btto più ri- 
posare : il mio cuore è rimasto sofibcato dal 
dolore, ed i miei oedu irrequieti ardevano 
del desiderio di rivedervi. Finalmente essen^ 
dosi tulli addormentati , ed avendo veduto , 
che un tranquillo silensio regnava da per tut^ 
to, son calata dal mio letto d' infermità 9 ed 
ho cercato di trascinarmi quà da voi ; poi- 
ché io non avrei trovata più pace nei mon- 
do, se nati n avessi di nuovo parlato, e non 
vi avessi nuovamente ringraziata de' vostri be- 
neficii, del vostro amore, e della vostra bontà 
verso di me! Oh! qual consolaaone sarebbe 
per me, se potessi tentare qualche cosa per 
la vostra salvezza in questi fetali momenti 1 
Ma sola e debole , che tùé posso fere ? Vi 
prego però di affidare a me almeno i vostri 
segreti, onde non restino sepolti con voi; e 

* 
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mi sarà foné .ufi giorno . permesso di poter 

diiQoslrare ia facqia al mondo la vostra in- 
nocenza. — . 

Genovefa restò fortemente atterrita, e non 
potè air istante parlare per lò spaven(o. Fi- 
nalmente ella disse: Cara fanciulla , avete la 
bontà di portarmi un lume con ricapito da 
scrivere. — La buona Berta ricevè con gioia 
tai^ comando della sua amata Signora , ed 
avendolo eseguito colla massima cautela j e 
senza il menomo indugio , Genovefa princi- 
piò a scrivere sul nudo mattonato d^la pri- 
gione la seguente lettera. 
^ — c Carissimo consorte, prostrata sul freddo 
majltfì^to della mia. prigione ti scrivo f ulti- 
tàà yóàà^ ijundo fu leggerai questo foglio 
il mio capo sarà già da lungo tempo ince- 
nerito nella tomba* Io in pochi altri momenti 
oomparirò innanzi al tribunale di Dio. Sono 
conaannata a morte, come una malfallrice, 
ma Iddio conosce la mia innocenza. Questo 
te lo giuro innanzi al suo Divino e ràcro co* 
spetto , e all'orlo deireleruità. Credimi , io 
non ho alcun rimorso di aver mentito, j 

c Ah 1 ottimo consorte , sollanlo per te io 
mi affliggo. Io so che tu sei stato iniquamente 
ingannato , altrimenti non avresti cosi facil- 
.mente ordinata la morie della tua innocente 
Genbvela , e del tuo ancor più innocente fi- 

Slio. Non allliggerti però quando riconoscerai 
tuo inganno: Iddìo avea cosi decretato! m 
c Raccomandati dunque a Lui , affinchè vo- 
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glia moderare per l'avvenire questa iua di- 
sgradata furia. TSoA coadannare mai più 'al*' 
cuno senz'averlo prima inleso. Fa che questo 
tuo primo procipiloso giudizio sia ancora r ul- 
timo ; e rimedia con mille buone e nobili a* 
zioni- a questa sola mancanza , quantunque 
non ci avrai avuta , che la menoma parie. 
Questo è il migliore , che tu possa ancor fare. 
L'affliggersi e tormentarsi non giova più t ma 
conviene piuttosto pensare , che vi è un Cie- 
lo I • Là rivedrai la tua GenovePa , e ri* 
conoscerai la saa innocenza e fedeltà: là re- 
drai ancor per la prima volta tuo figlio, che 
qui non bai conosciuto. In quel soggiorno 
beato ìion ci separerà notai più la perfidia de- 
gli uomini, 

c L'ora della mia morie ognora più si ap« 
pressa.- Io ho adempiuto al mio ultimo do* 
Tere con mostrarli la mia innocenza. Intanto 
li ringrazio di nuovo per T amore j che mi 
bai sempre mostrato in giórni migliori , e con* 
duco meco nella tomba quello, che ho sem- 
pre nutrito, nutro I e nutrirò per te fino aU 
l'ultimo mio. sospiro. 

(c Ti raccomando i miei buoni Genitori, 
e ti prego cogli occhi bagnati di lagrime di 
averne tenera cura, come buon figlio, e di 
confortarli nel loro dolore. Vorrei pure scri- 
vere ad essi , ma non posso , giacche il tempo 
h breve , ed è già vicino il fatale momentOt. 
Pi ad essi però , che la loro Genovcfa non 
era colpevole I • • • che io sono moria inno* 
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cetile . . . che ho pensalo ad essi fino al mo- 
mento di mia morte .... che di cuore gli 
ringrazio di tutto quello, che hanno operato 
per me. » 

(C Non sacriGcare al tuo sdegno il misero 
ed acciecato Golo, e perdonalo come io l'ho 
già perdonalp. Ascolta questa mia preghiera, 
poiché non voglio portar meco nell'eternità 
odio verso di alcuno; ne bramo che sia ver- 
sala una sola stilla di sangue per amor mio. 

c Non odiare coloro che troncheranno la 
mia testa ; ma piuttosto fa a' medesimi del 
bene, quanto più puoi, poiché essi sono co- 
stretti ad eseguire tal nero misfatto , e son 
sicura che obbediranno mal volentieri. 

(L II buono ed innocente Drako, che fu uc- 
ciso , era uno de' tuoi più onesti servi. Abbi 
cura della sua vedova, e sii tu il padre dei 
suoi fanciulli , poiché egli morì per tua ca- 
gione, e per esserti più di ogni altro affezio- 
nato e feaele. Ne dimenticare di farlo ancor 
pubblicamente dichiarare innocente. 

c: Ricompensa la buona fanciulla , che ti 
consegnerà questa lellera. Ella unicamente si 
è ricordata ai me , mentre io giaceva da lutti 
abbandonata, o piuttosto mentre nessuno ar- 
diva incaricarsene por timore di Golo. 

c Sii un tenero padre dei tuoi sudditi , e 
non opprimergli con pesi strabocchevoli. Prc^ 
cura , che essi abbiano retti governanti , de- 
gni ecclesiastici, ed abili medici. Ascolta tu 
stesso le loro lagnanze , e non rigettare mai 



le loro giusté diibande, oè opporli aMoro l>i» 

sogni. Sii carilalevole particolarmente co'po* 
veri. Ah! io credeva di poter essere la ma- 
dre de* tuoi sudditi , e di poter far. loro aa- 
Cora molto bene! Adempì tu dunque a questo 
mio desiderio. Un doppio dovere ti obbliga, 
ora di essere il lor tenero e buon padre* > 

c Ricevi ormai il mio ultimo addio , ca- 
rissimo consorte! • ^ Non aidiggerli sulla 
mia morte. Io muòjo allegrameuie » poiché^ 
questa nostra vita b breve e piena di ama- ' 
rezze ; e benché peccatrice ^ pure io muojo 
umoeente , come il mio Salvatore , io riguar* 
do a' delitti, di cui Golo mi ha accusata. Il ■ 
Signore voglia accordare la sua grazia al« 
r anima mia! Addio carissimo consorte . . • 
Addio ! . . . prega il Signore per me. Io parlo 
col cuore tranquillo e pacificato , ed anche 
in morte sono la tua amorosa consorte Ge« 

iiovefa. > — • 

Genovefa scrisse questa lettera in mezzo ad 
un torrente di lagrime i le quali , miste ^« 

Tiachiostro, la rendeano appena intelligibile. 
La consegnò quindi alia ianciuUa, e ie dis* 
se ! Conserva questa lettera , come un gio« 
jello , 0 guardati bene di mostrarla ad alcu- 
no, i^^ando ii mio consorte ritornej:à dalla 
guerra , gliela consegtierai nelle proprie ma- 
tti. -—Intanto , levandosi dal collo il vezzo di 
perle, soggiunse: Prendi queste perle , cara 
fanciulla , in eompenso della tua fedeltà » e 
delle tue pietose lagrioie^ che hai sparse per 
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me. Esse mi furono regalale dal mio cen- 
sorie nel giorno del nostro spollsalizio, e d'al- 
lora n'ho sempre lenulo adornato il mio collo. 
Ora son tue : ma bada ^ene di non l'arti il- 
ludere dal loro valore. R\nmenta, che la tua 
Contessa le ha portale a quel collo , che in 
pochi altri istanti sarà dal ferro troncato. Im- 
. para da me , che non bisogna fidarsi nep- 
pure a migliori uomini. Come mai poteva io 
immaginare , che il mio collo dovea esser re- 
ciso per ordine di quello islcsso , che lo ave:i 
di tali perle adornato? Confida dunque sola- 
mente in Dio , e in Lui solo rimetti le tue 
speranze. Addio, cara fanciulla, e conservali 
sempre buona e pia. lo de!)bo ancora rivol- 
gere il mio cuore a Dio , e prepararmi al 
gran passaggio • . . Addio I — 

CAPITOLO VII. 

• GENOVEFA TIEN CONDOTTA ALLA MORTE. 

* 

a 

La fanciulla partì, e dopo pochi istanti fu 
aperta la ferrea porta della prigione con or- 
rendo fragore. Due uomini ai feroce aspetto , 
portando 1* uno un'accesa fiaccola in mano, 
e l'altro una grande e denudala sciabla sotto 
il braccio, si presentarono tosto aGenovefa, 
che stava pregando inginoccliione , col suo 
fanciullo sulle braccia. — Ci segui , gridò a 
lei uno di essi , con aspra voce. — Oh I Dìo, 
assistimi tu colla tua grazia , esclamò Geno- 
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veTa ; e ^triogeodosi il fanciullo al seno , 
guì i loro pa» con pie yacillanle e dubbioso., 
per lunga e ^uasi inlerminabilc strada sot- 
terranea. Uoinz, che cosi chiama vasi colui il 

3uale portava la Mccola , andava avanti, eU 
i lui coiìjp.^gno , per nome Runz, insieiu 
coi suo orribile cane seguiva la villima dap- 
presso. Finalmente pervennero ad una gran 
porta di l'erro , cui Heinz adallò la chiave, e 
smorzò la fiaccola. La porta si aprì , ed essi 
trovaronsi allo scoperto , prossimi ad un va- 
sto bosco. La notte era chiara e serena, il 
Ciclo tulio stellato, la luna volgeva ai li*a- 
monto, ed un vento freddo e furioso domi- 
Dava nelfatinosfera. 1 due assassini conduco- 
vano Genovefa per intrigati e penosi sentieri, 
senza profferir una sola parola. Giunti in fine 
nel più spaventevole silo della foresta, il (|uale 
era chiuso da alti e neri abeli,, da tCiTi ol- 
mi» e da foltissimi spineti, Kunz, ferman- 
dosi , disse con voce fiera e tcmbile : arre- 
stati Genovefa^H^M^^"^^^''^'^^^* — Genovefa 
inginoccbiossi , ed egli in atto di strappa^-e , 
dallo sue braccia eoa una mano il fanciullo, 
e tenendo la sciabla sospesa coli' altra , ordinò 
a Hejkiz di bendare gli occhi di lei. Goster- 
^nala allor Genovefa, strinse fortemente il par- 
folcito iva le materne sue braccia , ed al Gielo 
svolgendo i puri suoi sguardi , coiraooento 
^.della desolazione più profonda esclamò: Gran- 
^de Dio, colpisci pure il mio capo col tuo ful- 
mine Divino 9 ma degnati di salvare il mio 
caro figlio I — 
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Inutili prefosti ! . . . disse il crndelo car- 
nefice. Noi aobbiamo assolulameote eseguire 
ciò che ci è stalo ordinalo ^ onde vana fatica è 
il volerli opporre al tuo inevitabile destino! — 
Pjaogeqdo intanto l'abbattuta ed atterrita 
donna, continui^ adire: Ab I cari amici , po- 
tete voi ammazzare questo povero ed inno- 
cente fanciullo? . . . Che cosa ha dunque egli 
commesso? . . • A chi ba fatto egli. male? 
Deh! per amor di lui almeno, che è un an- 
gelo d'innocenza, non vogliale macchiarvi le 
mani del mio e suo sangue ! lo sono contenta 
di non abbandonare mai più in mia vita que- 
sta selva ^ e di celaraii per sempre iigli oc- 
(^^degli uomini. Guardate pure la vostra Si* 
gnora p Contessa, che sta umiliata innanzi 
a voi, ed abbraccia supplichevole le vostre 
ginocdi&i. 'Se io vi avessi, fatto-dei male, 0p« 
j)ur avessi coiniiicsso qualche delitto , toglie- 
temi pure la vita > ne son contenta 1 — * 

-^Ma voi sapete, che io sono innocente, 
e dovete un giorno certamente pentirvi di 
non aver latto conto delle, mie lagrime. Se 
siete compassionevoli con me , Idofio lo sarà 
un giorno ancora con voi. Non vi fate in- 
durre ad una si cattiva azione dairallettamenlo 
di umano compenso, poiché la pena, che poi 
vi toccherà , sarà etema. Temete Dio più che 
;li uomioiu 0 volete voi apprezzar Golo più 
ti D^? • • • No, ciò non sarà vero. Non vo- 

Sliato spargere un sangue innocente , poidib 
sangue deli innocenza gri^da al Ciclo vcu- 
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detta , ed od -omkida non aVrà più ripo8o 

nel mondo. — ; • ' 

— 0 Padre delle' vedove e degli orfani , 
ella continuò Tolgendosi al Cielo, deh! am* 
mollisci tu il cuore di questi uomini feroci , 
che ancor essi hanno moglie e figli , e fa che 
risparmiar vogliano il sangue di una povera 
madre , e del suo infelice fanciullo I — 

lieinz , che fino a quel punto non aveva 
detto una sola parola , si asciugò unalagri* 
ma sugli occhi y e disse^l compagno: Knnz, 
il cuore ormai mi si spezza . . . salviamo una 
vittima si preziosa! Se hai voglia di spargere 
sangue, immergi piuttosto il tuo ferro nel 

f)elto di Colo. Egli 5t>lo è colpevole, poiché 
a nostra buona Contessa in sua vita non ha 
fatto altro , che bene«^ Ricordati pure di tuito 
ciò , che ella ti fece nella tua ultima ma- 
lattia! — 

—Ma come faremo per «il varia? ... disse 

Kunz. Tu sai, che Colo ci ha ordinato di ar- 
recargli i suoi occhi f per segno che l'abbia- 
mo uccisa* ^ ' 

— ' E bene rispose Heinz ; Iroveremo qual- 
che mezzo per iarlo rimanere illuso. Gli por- 
teremo , per esempio, gli occhi dei tuo cane, 
e scommelto che le furie, da cui è agitala 
la sua cattiva coscienza , non gli permette- 
ranno di osservarli cosi esattamente , che pos- 
sa conoscere l'inganno. Ma non è vero, ti 
seiìibra duro l'ammazzare il (uo cane?... La 
nostra cara Contessa^ e1 nostro giovine Con- 
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te , questa infelice madre , ed il suo inno- 
cente fanciullo dovranno essere dunque nel 
tuo animo men degni di compassione , die 
un cane?. Ehi vergognali, o Kunz!...- 
lìon essere così inumano! — " 

— Io no i sono al certo, disse Kunz: Iddio 
sa quanta pena mi costi Teseguire questo in- 
carico. Ma Golo diverrà furioso, se. . ."^\<\ 

— Eh! finiscila una volta coi tuo Golo!..* 
ripigliò Heinz. Il donare la vita alTinnocenlc 
è manifestamente un'azione buona. L'uomo* 
nel fare il bene non dee essere punto timo- 
roso , ma dee anzi esporsi a qualunque pe- 
ricolo per esef^uirlo; poiché presto o lardi egli 
ne raccoglierà buoni frutti. — - 

Il crudele Kunz acconsenti finalmente a la- 
sciare in vita r infelice madre col suo tenero 
pargoletto, e dettò a Genovefa T orribile giù- 
ramenlo di non allontanarsi mai più da quella 
foresta, durnnie lutto il tempo di sua vita. 
Anche Heinz do\è giurare sulla sua sciabla 
di non farne mai parola ad uomo alcuno , 
e di non mai visitarla nella foresta. Quindi 
di unanime consenso la condussero nel silo 
più spaventevole di quella foresta , dove non 
era ancora pervenuto vestigio umano ; edivi 
priva di forze cadde ella finalmente svenuta 
sotto un albero di abete. Heinz e Runz, pro- 
fittando di quel momento, partirono, lascian- 
dola in tale abbandono, e ciascuno volgen- 
dosi intorno, disse : Iddio voglia pietósamente 
aver cura di lei e del suo povero fanciullo! — . 
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AUomhè tm arriiràrono al GasteUo , Goìq 

s^ava in preda a mille smanie , ed alla più 
' fiera disperazione. Noi vi arrechiamo ^ oct 
chi 1 « v • disse &UOE, e fermandosi ^wtt0 Fu* * 
scio , mostrava gli occhi del caoe nelle sue 
mani. — Non voglio vederli ! . . . gridò orri* 
bilineDie Gob» a ballando dalia ma sedia^f 
pose mano alla spada. Se alcuno oserà più 
mentovarmi il nome di queir infelice » gli Irar 
£ggerò il cuore. Sparite tosto dai nuei oecbH 
* nè ardite venirmi più innanzi* — - Quale stra- 
nezza è mai questa , dicea poi fra se stesso* 
Poco fa gioiva nel veodicaroii di Genovefiai ^ 
ed ora sono assalito da tanto o mre e spa- 
vento, che darei tutto per rimediare àsì in- 
idegno ed empio mistàUo. Ah 1 ohi si rendo 
itehia^o delle proprie passioni , si trova alla 
fine sempre ingannato! 

- ■ 

€AP1T01.0 vin. 

GKHOVEFA , b'l SUO 9àJmì3LU0 SONO SALTATI 
DALLA MAUE GOL SOGOOISO 01 UKA CEaVA. 

* 

Genovefa restò lungamente svemita. Alla 
fine si destò , e trovassi sola col suo fanciuU 

lo , in mezzo a queir orribile selva. Tutto il 
cielo si era intanto ricoperto di nubi. La luoa 
era già tramontata , fosche tenebre si erano 
sparse da per tutto, ed uno spa venie vole stre- 
pito destavasi fra gli alberi. 8uil' abete, a pie 
del qimle ella giace ?a » seativasi il funesto 
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canto di: una civetta , e non hioffi aacoIUmi 

rombile ululato del lupo. AUerrita , desolata ' 
é treaiante.Geuovela aspellò ivi, che spun- 
tasse il giorno , raccomandandosi con fervide 
c non interrotte preci al tenero Padre celeste , 
il quale poco fa T aveva salvata dalle mani 
de* suoi assassini. L'apparire però del giorno, 
invece di sollevarla , nuovi affanni e dolori 
apportò al suo cuore, manifestandosi piùcjbO' 
mai torbido e nebbioso; Tutta qom^ vaitou 
regione era selvaggia, alpestre, e spavenle- 
voie a vedersi. Da per tutto non si scorge- 
vano ebemdei^pt^rnerì'abdi, spineti ibi* 
lissirai , ed impraticabili gineprai. L aria nial- 
lutina spirava estremamenie iredda i ed in iiae^ 
fMtodpiòtgag^cdi^tndnte^^vfiìoireBé y ed a ne* ' 
vicare. Genovefa tremava tutta pel gelo , senza*' 
poter soccorrere il suo caro fanciullo, che di- . 
rottamente piàngeva pel freddo ». per T umi-^^1 
dita, e per la fame. Cercò ella da per tutto 
un albero vólo, o una caverna, che le ser- 
visse di letto 9 ed alconi frutti sdvaggi , onde 
potersi di essi nutrire ; ma in nessun luogo 
trovò un piccolo ed asciutto ricovero , ili nes- 
sun, luogo una soia baisoa su' nudi prunai. ; 
Allora ^a grande stento scavò colle sue tenere 
dita alcune radici nella dura e già gelala ter** ' 
la, lasciando tinta la nev9 di sanjgae, ema^ ^ 
• sticandole , ne somministrò il succo al suo * 
tanciullo. ^^nr^O^ , 

màèl^ , quantunque iudd^dita b spMsatfl^ ^ 
• tnLvsi £aQCÌullo fra le braccia inulti ossi nel ' 
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deserto y fra la nere e la pioggia, tema fior 

sapere dove ne andasse. Aveva nuovamente 
sormontala una rupe , nuando osservò ai di 
sotto di essa una piocioia e ririretla valletto 
di prato , dove con molta fatica discese. Sotto 
la rupe scorse fioalmente una comoda ca^er» . 
na 9 la cui apertura veniva ancor difesa eontra 
r impeto de venti da folti ed alli cespugli. Non 
lungi dalla medesima sgorgava dàlia rupe 
una^ditÌMi e cristallina sorgente di acquati 
ed una specie di pianta di zucca era avviUc- 
chiata lungo la rupe medesima. Le sue foglie 
però erano disseccale» ed i frutti quasi impu* 
Iriditi giacevano a terra, senza potersi gustare. 
^ Genovefa entrò col suo fanciullo nella ca- 
verna , ed ivi trovossi finalmente difesa dal 
vento , 0 dalla pioggia ; ma tremava tuttora 
e palpitava pei gelo. J&ra già mezzogiorno: 
la fame la tormenlava gi^iaidaniente , e'I 
suo fanciullo ancora principiava ^ piangere, 
ed a gridare di bel nuovo per la stessa ca* 
gione. In questo stato* ella postosi inginoc^' 
cbione , e deposter'MUianzi a sé il suo fan* i 
ciullo sulla nuda terra, alzò il suo sguardo al 
Cielo y ed a inani giunte così pregò : 0 buon 
Padre celeste , abbassa pure il tuo sguardo 
sopra una afllida e dolente madre , e sul suo 
illanguidito fanciullo. Tu nutrisci i corvi , che 
svolazzano intomo a queste alte rupi nelh più? 
rigida stagione dell'anno: Tu non dimentichi 
i più piccoli vermi 9 che qui nel taglio della 
ru^e ai annidano^ ed aQcbc>nel rigor deli ia^i 
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verno fai che loro non manchi un filettino di 
verde e tenero muschio ! Tu solo dunque puoi 

' fiofiientarmi col mio fitnciullo in questa .lore* 
sia, facendo delle pieire pane. Sì , Padre mi- 
sericordioso, Tu non puoi , ne vuoi certamente 
lasdarci perire della fame! Come ci hai pro?- 

• veduti di a8%> 9 wà del par! vomu provve» 
dere al . nostro sostentamento ! — 
Non aveva ancora terminata Genovefa la 
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guaronsi le num j serenossi il cielo j ed i 
grati a-riaealdaoti raggi solari penetrarono 
n^tà >iMPrenMu Un mmore si intanto sen- 
tire fra le (»dute foglie degli alberi , le quali 
giacevano aw^iiiocbiate, innanzi la caverna^ 
tìtltél^HS^féj^me mM^m^mi la quale non 
essendo stata mai perseguitata dagh' uomini| 
entrò impavida nel suo-Ofa^ioano soggiorix) , 
e fermossi ineoniro à Genovefa. La ÌMioDa> 
Principessa sulle prime restò in vero alquanto 
atterrita ; ma facendosi poi coraggio , prin- 
cipiò a carenarla , e qaeir animale non si 
mostrò affatto insensibile a quest'atto di amo- 
revolezza. Maggiormente quindi animata pensò, 
di Fiulrirsi ìnsiem col suo CbiocìuIIo del Jaile 
della medesima. — Oh Dio! chemai non sug- 

Serisce il bisogno ad una povera madre ^ ella 
isse. — Poi aooostanHo il Ambino alle poppe 
della cerva, glie ne lasciò succhiare il caldo 
^ latte. L'animale , cui forse un lupo aveva ra- 
pilo il suo giovine figlio, e «che veniva tormen- 
luto dall' abbondanza del latte, lo soffrì assai 
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' vdmàkri . GenaTèfin ay vdae qvindi il 9110 attor 

tranquillo e sonnolento fanciullo in un pezzo 
. del la . sua veste , e io collocò ia ua aogoìo 
delia oaToraai 

Dopo che Genovefa ebbe cosi provveduto, 
al bisogno del suo iigiio^ pensò anche per. 
sè. Uscù dalla careraa , raccolse Je cadute ràe- • 
che, le di\ise in due parli uguali, ne ^ótò 
le cortecce , e lavolle nella chiara e limpida 
sorgente. Ritornando quindi alla caverna , tro* 
vò la cerva ^ià coricata in essa, e le offrì delle 
fresche erbette , che avea raccolte intorno alla 
sancente. Queir animale alsosn, le mangiò 
nelle sue mani , che leccava in segno quasi 
della sua riconoscenza, e soffrì pazien temente, 
ohe Genovefa mungesse <|uincfi - il suo latte 
oelie preparate cortecce di zucca. 

Ciò fatto si |)ose Genovefa di nuovo inginuc- 
ditoue, sollevò al Cielo una .di quelle gialle 
corteooef piena di puro e tiepido mUe , e così 
piangendo pregò : 0 mio Dio, accogli queste 
mie lagrime in ringraziamento di questo tuo 
pietoso dono. Sì , tuo dono è al certo quesTo 
latte; e poiché Tu ti sei benignato di farmi 
rinvenire in quest'aspra rupe una si.oppor* 
luna sorgente di nutrimento , . io oramai non 
temo più la fame col mio fanciullo, e tran- 
quilla e ferma neììfi tua fiducia, posso pure 
alla fine affirontare il rigido e fiero invernol ^ 

Beve ella in fine , e copiose lagrime di ri- 
conoscenza stillavano nel latte , e in esso si 

coìifondevaoo. — Oh ! qua! preeiosa heim- 
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da!... ella disse. Giammai Don ha gustato 
il mio palato un più delicato e ristorante cibq 
in koia vita. Oh Dio! quanto poco apprez- 
zava' io i tuoi doni alla ricca tavola de* miei 
genitori. Ah ! perdonan^ pure , se io allora 
non ha saputo m^lìo ringraziaiHene , . ^ jpon 
ho fatlò a - poveri maggior bené, ignara dei 
disagi e de' tormenti , che produce la fame. 
Oht qual gran ristoro avrei potuto oon poca, 
spesa ànÉcam a tanti iofeliGil ~ 

Dopo di essersi ben ristorala col latte, e di 
aver replicatamente ringraziato Iddìo per sì 
grandep oeneficio , usebj^^ nuòvo daUa caver- 
na, staccò del tenero ed asciutto muschio dalla 
rupe, « dagli alti tronchi dogli alberi n«^. 
l i Loiiiie moki grnibkli, o eoo esso preparò 
un morbido letto per sè , e pel suo fanciullo. 
Formò poi una picciolaiOIDQe, di legno ^ le* 
gandola alla meglio con un pieghevole vir- 
gulto di abete, e la sospese nel miglior luogo 
della caverna. Stanca alla fine si assise nella 
medesima , ch'era stata già alquanto riscal- 
data dalla traspirazione della cerva , e senlissi 
straordinariamente nel cuor sollevata. Hingra- 
zid allora con fervore Iddio per averla salvala 
da quella tenebrosa prigione, e di averle pio- 
ceciato un asilo sicuro contro le persecuzioni 
di Gelo. In .verità: iiU&. ben immaginò, cho 
ivi ancora avrebbe dovuto ben luulio soffrire j 
ma^ alzando il suo sguardo alla, i;r/(^|«^8^ 
lissi confortata, e così pregò oh <^r^, fn 
l-t O mio divitì Rcdculore ^ cbe»f>er agiOi- 
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fldio mi mòrio in croce, io raglio temere 9éiii« 

pre innanzi a£?li occhi questo tuo segno , che 
dee ognora ricordarmi del tuo .amore. Goo. 
Te voglio io principiare in questo deserto la 
mia solitaria vita. I patimenti saranno la mia 
croce , ed io voglio eoo pazienza addossarmela 
a tua imitazione , e pregare continaamente* 
colle tue stesse parole: sia fatto o Padre il 
tuo volere , e non il mio* Queste pene do* 
Tranno tina Tolta finire , e wrrà finalmente 
il tempo in cui potrò dire con Te : liUio è 
compiuto / . 

Dopo aver cosi pregato , chiose per la prima 
volta gli occhi, uopo lunghe vigilie, ad un 
dolce e placido srano. Il wo fanciullo dormiva 
vtcioo al suo cuore ; e la fedele cerva ^ che da 
quel momento non abbandonolla giammai , 
riposava a suoi piedi. 

♦ 

CAPITOLO K. 

♦ 

VITA 90Z1TABU m GSlfOVlFA USIXÌ lOftmA. 

, D' allora innanzi Genoveta visse da vera so* 
Nlaria in quella foresta. Le stagioni sacco» 

devansi a vicenda le une alle altre , senza 
che niente di particolare accadesse ; e Geno- 
vela esposta ea abbandonata ora a' tediosi in- 
comodi della slagione estiva, ed ora a tutti ^ 
i rigori dcirinverao, sospirava e diceva : Oh! 
quanto sono felici quegli uòmini , che vivono 
e padano iusieiue ^ e possono scambievolmeale 
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difiderè i Imo patimenli e piaceri I Ala essi 

tuttavia non sanno afFatlo apprezzare (juesta 
dolce Fortuna , e si amareggiano la Tita ia 
taoti diversi abboniinevoii modi. Oh Diol ella 
ripigliava, la fortuna di poter conversare con 
Te è pur iufiailamenle più dolce di ogpi qua- 
Junque oomroeicìo cogli uomini I Anche quan* 
do siamo noi da essi lontani, Timri sei semi- 
pre vicino , si nella solitudine del deserto , ^ 
che nel silenzio della notte. Qua! bealitudiue 
è quella di poter in ogni istaafe parlare con 
Te, che sei l'amico più inlifno dell anima no- 
stra Ir^ Ella accostomgssi quindi talmente a 
coqversare^ 6dMD Dio , ed à parlare- ^ìId* bai 
cuore , che le ore scorrevano per lei cornq/^.> 
' inomeoti in (ali amorevoli e conad^ti ragiai»f 
namentK * * ■ -^^ : v • v^^. 

Straordinariamente compiaciuta e sollevata 
ella seativasi ^ quando considerava , che Cri- 
sto avea preso molle delle più belle, parabole 
da quegli stessi oggetti , da cui era da per 
tutto circondata ia quella foresta. £ quindi 
allorché il benefico sole di primavera rìtor- 
' nava a ravvivare co' suoi raggi quanto pur 
Vha in naturai Genovefa sommamente ral- 
legrata diceva: 0 amabile Iddio, il tuo sole 
mi offre la più bella immagine della tua be- 
nignità ed amore palerno , poiché Gesijj^ tuo . 
figliuolo ha detto: // Padre celeste fa sor^ 
gere il suo sole sopra i buoni , e sopra i ^ 
cattivi. — Quando aifiitta pel futuro sosten* 
tamento | e col cuore inclinato alla tristezn^ 
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ascollava in una bella mallina il grazioso canto 
degli uccelli: Ah 1 beate crcaturiae! • • • .ella 
esclama? a , cóme voi siete allegre e festose , 
e come piene di brio fate risuonarc quest'aere 
de' vosi ri cauli. Perchè Boa debbo io essere 
del pari allegra e giuliva, cantando copie voi? 
Gesù lo vuole, e ci ha detto: Mirate yli uc- 
celli neLcieloI. • . Essi non seminano , ììò 
raccolgono f e pur tuHavià il Padre vostro 
celeste gli nutrisce. JVon siete voi dunc/ue 
di una natuì^a più nobile della loro ? bì, mio 
Dio 9 Tu mi ami più , che tulli questi uccelli , 
e per conseguenza io debbo essere più di essi 
ancora tranquilla e sicura pe\uiezzi di sussi- 
stenza. — Considerando altre volte i fiori /che 
ornavano la picciola valle co' loro nioltiplici 
e graziosi colori : Ancora voi , diceva , siete 
segni amorevoli y ^ manifeste pruove dell' a* 
more di Dio per me. Di tali (lori inlenJcva 
parlare Gesù , quando disse : Osservate ijion 
del campo l ÉsH non lavorano, ne filano* 
Ed io vi dico i che Salomone con là sua 

M^Sf^jSGiSSlS . ^^^^ vestilo , come 

mo m Ji^^j Iddio dunque^ che cpsi bene 
riveste i campi dell erba , non dovrà lan-^ 
vestire ancora voi? To dunque non 
urojpiù di poca fede e pusillanime; e ben- 
ché priva di ogni mezzo per vestirmi , pure 
^on.ne sarò punto affannata per l'avvenire. — 
\Meir eccessivo calore di està, r^ndosi alla 
sorgente per attignere dell' acqua fresca , e 
ristorarsi con essa^ spesso dice v^; \^ ^^JW 
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. segnamenlo , o Signore, mi giugne cosi gra- 
to, come questa sorgente al mio , ardente lab- 
bro, e'I tuo spirito penetra noir anima mia. 
LMiai detto tu slesso: Chi ha sete, venga 
a me e beva, IJ acqua, che io fili ojfro , 
dicerrà per lui una sorgente inesausta , che 
perennemente sconcerà a suo prò per wia 
vita eterna. Questa perenne e grata sorgerne 
della vita unicarafl^le mi ristora e solleva , 
ed in essa ora appieno mi disseto , essendo- 
mi tolto ogni umano risioro e diletto. — In 
tal guisa il sole, gli uccelli, i fiori, le sor- 
genti , e tutti gli altri oggelli , da cui era 
circondala la buona e religiosa Genovefa in 
' quel deserti, erano per lei parlanti segni , 
che la richiamavano alla contemplazione delle 
parole Divine, ed* alla sua mente fornivano 
copiosi mezzi di puro erf utile intertenimento. 

-r^ Più amabile però del sole della primavera, 
più lieto e giulivo della primavera medesi- 
ma, nonché de' fiori ed uccelli , più istruttivo 
e consolante di tritio quanto potevasi osservare 
nel deserto era per lei l'aspetto del suo fan- 
ciullo. In ogni giorno sereno lo conduceva 
fuori della caverna a godere del bello aspetto 
del Cielo. Ed allorché, lenendolo fra le brac- 
cia, passeggiava innanzi la grolla, e discor- 
reva con lui colle espressioni più amorevoli, 
benché egli nulla ancor ne capisse; allorché 
il fanciullo quindi stendeva verso di lei lo 
sue picciole e delicate braccia, ed a lei sor- 
rideva, allora non altrimenti sembra vale, che 
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questo sorriso abbellisse Finterà foresta ^ e la 

rendesse sj)lt^ndente dì aurea hu;c. Spesso ca- 
deva inginocchione nello stesso luogo , dòvo 
81 trovava, stringeva il fanciullo al suo petto. 
Io guardava con dolce e pietoso sorriso pieno 
di (ei^rezza materna, ed» oh Dio ! ella dice- 
va 9 come pos^o io'abb£^àt|nza ringraziarti per 
avermi conservato aiw^npiincslo amabile fan- 
ciullo 1 Qual gioia, qiim Sollievo, quante pia- 
cevoli occupazioni giornqtiiereve^li mi proc* 
cura in questo penoso soff giorno I JJon rimuo- 
vere da lui il tuo sguardo, o Padre celeste, 
e fa che cresca e prosperi nella tua benedi- 
zionel • . • Come lieti e giulivi sf^Qano i suoi 
occhi, ella continuava; come Jà splendida 
iroaie, e le vermiglie sue guanc^ sono ancor 
pure ed intatte da tul|e lé^assioni) ^dme tran- 
quillo egli qui sul mio cuore riposa ! Molto 
giustamaite disse il divin Redentore : Se voi 
non diverrete, come t teneri faneiulimi, non 
potrete mai entrarle nel Regm celeste. Oh ! 
se tutti ^li uomini potessero essere esenti dal- 
l'orgoglio, dall'invidia, dairoditf , e da tolte 
le altre malnate passioni, come lo ò questo fan- 
ciullo nella sua innocenza, eperlelice igne- 
'ranza! » • . Allora un regno celeste e beato si 
fonderebbe nel noslro cuore , e coiUenli e fe- ' 
liei potremmo riposare quasi sul cuore palerno 
di Dio , come il fanciullo sul petto della ma- 
dre 1 — Di quesfe ed altre simili riflessioni si 
occupava Genovefa quando non avea altro 
da fare , onde scacciare da sè la nobsa pena , 
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che le sarebbe derivata dal dover restare per 
forza in ozio.; ed in qualunque luogo trova* 

vasi , ringraziava cordialmente Iddio de'suoi 
lieneiizii » e Iq pregava di accordarle qgnora 
la sua paterna protezione. * 

CAPIVOI.O X. 

* • * • 

GIOIE MATEUMfi DI G£N0Y£FA KELLA FOEfiSTA. 

Siccome fra l'erbe e le spine della foresta 
germogliava pur talora un vago e purpureo 
fiore ; ootò fioriva ormai per Genovefa in ^uei-» 
)a triste .sua situazione la più bella gioia» 

' Schnierzenreich 5 il suo amabile fanciullo, era 
frattanto felicemente cresciuto $i di corpo , che 
in grazia e bellezza , e già era nello stato 

. di poter camminar solo. Andava egli vestito 
colla graziosa e vario-pinta pelle ai un ca- 
prioletto , che sua madre avea un giorno sot* 
tratto alla gola di una volpe, ed era florido, . 
sano e vivace, come la vita. La sua ragione 
ai andava ormai sviluppando , ed incomin- 
ciava già a distinguere gli oggetti , da cui. 
era circondato , non cbe ad incendere jed a 
profferire le parole. 

Genovefa, che da làuto tempo non ascol- 
tava più voce umana, provò lapin commo- 
vente gioia nel sentire pcx la prima volta dalla 
bocca del suo amalo fanciullo dei chiari e bea 
articolati suoni. Ma cbi potrebbe descrivere 
poi r esultazione di lei, quando egli per k 
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prima volta, e fu sul principio di autunno, 
pronunziò dislintaraenle la dolce parola Ma- 
dre? Ella quindi Iraltenevasi a parlare con 
lui per lunghe ore , Io istruiva de' nomi di 
tulio ciò, che osservavasi e nella caverna e 
nella picciola valle , principiando dal sole fi- 
no alla più picciola pietra , dagli abeli fino 
a fileltini di muschio, e ben presto fu nel 
caso di tenere con lui de' piccioli ragionamenti 
sopra tali oggetti. I primi raggi della nascente 
ragione, le prime scintille dell'amor filiale 
che in lui osservava, le recavano un inespri-> 
mibile diletto, ed ogni giorno crescevano sem- 
pre più le sue moltiplici gioie materne in mo- 
do, che nel cuor dell'inverno fioriva per lei 
una bella e ridente primavera. ♦ 
• Sul finir deirinverno il fanciullo cadde am-- 
inalato, e dovè restare per lungo tempo se- 
polto nel suo tetro soggiorno. Ma a'principii > 
della novella primavera erasi già ristabilito,: 
e fioriva di nuovo, come una rosa. In una^ 
bella e ridente matlina , Genovefa, prenden- 
dolo per mano , Io guidò di bel nuovo fuori 
la caverna, e quindi nella picciola valle, che ^ 
era già vagamente tutta ricoperta di fiori. * 
Ognuno può immaginare qual viva impres- ; 
sione avesse potuto fare sulf animo del fan- 
ciullo quella magnificenza della natura, che- 
egli tutto insieme osservava nello stato di di- 
scernimento f Madre mia, esclamò egli pieno 
di stupore, che cosa vedo? Questa valle era ^ 
tutta bianca , ed ora ... oh I che bella cosa. 
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cara madre! . ma io nort sajjrei indovinanir^ 
come avesse potuto accadere jutlo questo ma- 
ta viglioso ed inaspettato cambiamento ! • • . 
Quanto è ora grato e riscaldante il sóle! . .\ 
oh! . . . quante graziose coseltine di diversi 
ed amabili colori sono qui per terra! — 

— > Essi sono fiorì , caro fanciullo j disse 6e^ 
novefa. Ecco ne colgo alcuni per te. Questi 
son prati e lioranci. Osserva quel vivo color 
giallo, che hanno nel mezzo, e la graziosa 
punta purpurea delle biancbe Ibgliettiae, che 
gli circondano. — 

Questi al tfi'di ptifo còlof giallo sòno pri- 
mule. Odora! ... E questi turchini sono vio- 
lette, che hanno poi il più grato odore di tutti. 
Prendi 9 e cdgtoe'^pur quanti ne vuoi. — EgU^ 
ne colse tanti , che le sue picciole mani noU' 
potevano più contenerne. 

Dopo ciò Genovefa lo condusse fa tta v)e^^» 
deggiante boschetto* alla fine della valle. 
Or ascolta un poco, ella disse.; . Senti nien- 
te? — Oh! . gridò egli tutto sorpresa, ascoi- 
tando allora per la prima volta con chiara 
distinzione T arn;ionioso canto degli uccelli , 
che ivi si annidavano in quantità incalcola* 
bile y non venendo turbati dalla mano perse-^ 
cutrice dell'uomo: Che cosa e mai quello, che 
suona così belio! Quante amabili vocette ascoi* 
tansi fra gli alberi, ed in ogni boscaglia ! >-**^ 
Andiamo a vederlo, gli disse Genovefa ! — 
assise élla quindi sopra un pezzo di rupe 
é^Ì[ierla di muschio , cui facevano ombra dmé^ 
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gjpvfoxì faggi , prese il suo fanciullo iu brac« 
ciò 9 e sparse a terra delle semenze di erbe 

da lei raccolte, come avea pur fallo nell'ia- 
TcrnQ, e ne' primi giorni dèlia primavera. Al- 
• lora accorse colà una quantità de' più gai a 
graziosi uccelletti , che destramente inghiotti- 
rono le picciole semenze. — Guarda bene , fi* 
gho mio, ella disici • • • questi animaletti, 
che chiamansi uccelli ^ cantano così graziosa- 
mente! — . 

11 laociullo era fuori di sb per la gioia. ^ 
Oh ! che cari , amabili , e graziosi animalelli, 
egli disse. Voi dunque cantate così bene!... 
£ veramente voi siete assai migliori , e più 
belli de' corvi 5 che nel!' inverno ci stordivano 
col loro brullo raccbiare qui d' intorno. Ma 
ditemi, cara madre, come poi è avvenuto » 
che ora tutto è cosi hello? Donde son venute 
qua tutte ,^ueste belle cose ? Voi non siete stata 
certamenté , 'che avete così magnificamente or- 
nata la nostra valle da che io sono stato am*. 
malato , poiché siete stata già sempre accanto 
a me nella caverna , e poi non mi sembra pos- 
sibile , che voi aveste potuto fare tutto ciò 1 — 

Ma caro fanciullo , disse Genovefa , io ti 
ho già detto ^ che noi abbiamo in Cielo un 
Padre infinitamente buono ed amabile , cioè 
Iddio, il quale ha fatto il sole, la luna, le 
tlelle. Egli stesso adunque ha fatto ancora tutto 
dò che tu maravigliosamente ammiri, per far* 
ci rallegrare e godere. — Oh ! quanto ama- 
bile e buono è Iddio 1 . # disse il &nciullo^ 
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e deve essere ancora molto abile per saper 
fare tanfe cose, non è cosi cara madre? — • 
(jcnovefa sorrideva della sua fanciullesca sem- 

f^licità ed ingenuo candore, e leneranienle se 
0 stringeva al petto, colmandolo di baci. 

Nella mattina seguente il fanciullo fu bea 
presto in piedi , e disse alla madre , alza- 
tevi , cara mamma , andiamo a vedere che 
cosa Iddio ha fatto di nuovo. — Genovefa sor- 
rise amorevolmente , e lo condusse in un ver- 
deggiante silo , nel mezzo della rupe , più 
esposto a' cocenti raggi del sole. Ivi tutto ma- 
turava prima del solito j e già da parecclu- 
giorni aveavi osservato de'fiori sulle piante 
di fragole. I fruiti di esse erano già in parte 
maturi , e risallavano pel loro bel colore di 
scarlatto. — Sono qucsii anche fiori ?. . . do- 
mandò il fanciullo. — No , disse Genovefa 
uesti sono frutti , e si chiamano fragole, 
rendi e mangia, poi soggiunse, cogliendone 
ed offrendone a lui alcune delle più belle. — 
Il fanciullo le mangiò , e postasi quindi la 
mano al petto, disse: Oh, come sono buone! 
Posso coglierne ancora delle altre e mangiar- 
le ? — Si bene , rispose Genovefa. Ma bada 
a cogliere sollanto quelle , che sono perfetta- 
mente rosse. — Allora dislese ^ii subito la 
sua picciola mano , e principiò a coglierne 
ed a mangiarne. — Oh 1 quanto è buono l'a^ 
mabile Iddio!... egli disse. Quante belle cose 
egli ci dona! — Ringrazialo dunq^ue, gli sug- 
gerì Genovefa. Il fanciullo si rivolse subito 

3 
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co' risplendenti e neri suoi occhi al Ciclo, bacip 
la sua maooi ^ giltando il siio ,lMicia fu ia 
«ria, gridò quanto più alto poCera; Altol^|ab 
Iddio, io ti ringrazio delle ira^^ole, e ti ria* 

• • * H* I* • J* Il 
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ìj dmnaiidò: ff^m Énèh^ i ini ayrà 

Egli inteso! — Sicuraroente, ella rispose sor- 
ridendo y e stringendolo al suo seno. Ca;^ 
fanciullo, buslava averla filanto pensato.^ 
perchè Eglllo avesse saputo* ;.lddio vede , ^ 
ascolla ogni cosa ! — ' \ 

.^l4^i»arzenreich ogni giorno volava VA^ere 
^nobve còiè fette dalla mano oiiài}>otenl0 di 
Dio. Ma Genoveia gli disse : Ora devi tu slesso 
osservare e contemplare tali cosej^ ^,^ j|i(ii|d^ 
mi raoco&imii eiò che hai vediito e seofNr 
di nuovo. Guarda qui queste nere e pungenti 
^gJìO f^à^Qoà^ ^ppeoa da pochi gkrW à jjcom« 
patrsa la Beve ; esie dicon^i prugnoli , ed i 
verdi e bfanchi gbbetti , di cui son oiriche, 
si chiamano sel^me di. fiori, altre pian* 

pei piene £ piccio^lH^ che hai 

cBservaiewal ittoslogiortìò , si chiamano rose 
canine, e le loro gemme sono bislunghi 
Gpaypda un po(x> quei due grandi albeti tesriì 
nélfib-iaHe; èssi sono un roèlo, ed un pero 
sopra di cui altro non vedi , che 
i ramicetli carichi .|Kvj;rai^ geiQHie I 0à 
dunque bada befie bgm giorno a tutlT^que» 
sii oggeUi , che ti ho mostrati , affinchè *| 
|yp»^r9Ccon(armi ciò , che vi ^rvepf^^ 
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Nella seguente notte cadde una leggiera 
feconda pioggia, e si gli alberi, che le piante 
si rivestirono di fiori , e di nuove foglie. 
Schmerzenreich a quella >ista , ebro di gio- 
ja , sen corre alla madre , gridando : Ah 1 
madre , r verdi globetfi sopra i prugnoli sono 
divenuti tanti piccioli fioricini bianclii , come 
là neve. Le altre spine sono piene ancora di 
picciole foglietline di chiaro color verde, ed 
anche gli alberi sono pieni di fiori bianchi e 
rossi. Oh! che piacere!... Oh! che piacerei..- 
Come è buono il nostro Dio ! Venite pure , 
cara madre, venite a vedere. — Le rose ca* 
nine ancora riceveranno ccdaménte debelli 
fiori rossi ; poiché già il rosso si osserva nelle 
sue gemme. Essi però non sono ancora ter- 
minati: forse Tamabile Iddio non ha potuto 
finirli nella scorsa notte? — Oh! figlio, disse 
Genovefa , il far ciò non costa a Dio fatica 
alcuna. Egli, essendo onnipotente, può tutto 
eseguire in un solo istante.— Ma ditemi , cara 
madre, continuò il fanciullo, come può dun- 
que Iddio fare tante belle cose nella oscura 
notté? — Genovefa avendogli detto, che Iddio 
vede nella notte cosi bene , come nel giorno, 
SchmerzennMch ne restò assai maravigliato. 

Una mattina tutto allegro e frettoloso si 
appressò egli alla madre, e le disse: Venite 
a vedere , cara madre , ora ho trovato una 
cosa veramente bella! E prendendola per ma- 
no , la condusse presso una boscaglia di pru- 
gnoli , e gridò festeggiante : guardale là in 



mmù à l|wUe Me spine!:.. Veé^toj^pMé 
cosa? — Quello è un piccioli nidé di ÌM|ri|l^ 
caro fanciullo , disse Genovefa , e proprià-^ 
mente un nido di fanello. Come nm nobift- 
tno una caverna per^abilarci , wA essi hamio 
i loro nidi. Guarda , come afFabilmepte ci 
guarda l'ufijqlleUo, che vi. ò dentro U Ma 
ecc© <^e sea Ydla. Ó^a pupi meglio oase ry^ 

il piccfolo nido : bada però a non pirogèlli 
colle spine. Esso è costruito al di iiiori di 
jseccbi ateli dì erba ^ ed »i di deot^ è ^for*- 
nito di jnorbidi peli di color griggio. Guaf*- 
davi bene dentro 1 e. così dicendo, sol- 
levò^m alto il fonciulUr-Ohreóme è bei^ 
Io! . egli disse. Ma cbe cosa sofio quelle, 
cinmie graziosa cosellioe , che vi sono den' 
firoi jSonó pvicini , disse Geoovefa^ — E 
qual uso fa rnccelletto di quegK óvicini, do^ 
mandò il fanciullo? — OssGrvah* ogni giorno . 
alienlaaienie» che lo vedrai, rìspoiif^^j^^ 
guardali bene però di toOGKTOè ii^ 

Schnierzenreich , dopo due giorni , visitò 
4i niiPW il picciolo nido insieme colla ma* 
4re. In vece degli Avicioi ^ 4MIÌ(^ già dei 
piccioli uccelletti. — Guarda , come sono pic- 
i^ìo\i e deliciiti 9 dispe Geoovef^ Em 3000 
tuttora ciechi 9 e privi di penne , e non pos* 
sono nè volare ne saltare fuora del nido.—* 
jAh.I i pomi e spelati pazzarelli , gri|^,,j^ 
laociulkH'.^ . Quanto SODIO amàbili 1 Mà wir 
intono essi freddo , e fame? — No, caro fan^ 

fiMlo^ rispo^ (j^QOTefa.^ JMtQ^ ^^ § 
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ciò provveduto con ammirabile sapienza^ Il 
picciolo nido è foderato di dentro abbondan- 
temente di morbidi e teneri peli , allincbè 
stiano caldi; e la sua rotondità impedisca, 
cbe possano urtare in qualche luogo , e farsi 
del male. Questo grazioso nidicino è stato 
formato inlieramenle dal vecchio uccelletto. 
E. ingegnoso, non è vero? Noi, caro fan-, 
Giulio, non sapremmo formarne uno simile. 
Iddio ha particolarmente insegnala quest'arte 
al vecchio uccelletto, onde possa conservare 
i suoi giovini e piccioli uccellini. Le verdi 
foglielline ovale, che loro or fanno gratis-, 
sima ombra, gli difendono paranche dallec- 
cessivo calore del sole , dall' umidità e dalla 
pioggia. La notte poi , la malli na, e la sera, 
quando fa fresco , il vecchio uccellollo acco- 
vasi su di loro , coprendoli colle sue ali , e 
così gli difende dal freddo. Anche le pun- 
genti spine , che lo circondano , non vi si 
tiovano a caso ; poiché esse impediscono che 
i corvi possano penetrarvi per divorarsi quei 

£overi .uccellini. Osserva bene dunque e ri-, 
etti , come tulle le cose , anche le pungenti 
spine , ci manifestano Y amorevolezza , e la 
tenera cura paterna di Dio per noi, — 

Mentre Genovefa cosi parlava , il vecchio 
uccelletto venne a iìermarsi sull'orlo del nido. * 
Tulli gli uccellini allungavano la lesta in allo, 
acutamente pigolando , ed aprivano il picciolo 
becco, ricevendovi il cibo che il vecchio loro 
somministrava» 



Schmerzenreick era lutto oommosMirr- (^I 
qiMit».è beHìù , egli dksm } «{uesio i^^mitik' 
bello!.. .e saltava per la gioia. —^I giovaDi 
uccellioi 9 disselli Genovera , non possono an« 
Cora proecurarsi ,il cihM> , e ]MKtò «4 Olà k|: 
porta il veecbìo : e4 ^li , OHeodo per lo» 
ancor dure le picciole semenze , prima le 
l|Mzza, e le ammollisce nel proprio gozio ^ 
o tjuindi ad €M lo ÌBriwcoa> lW 4ia i ftp 
ciò disposto con infinita sapienza? Ecco eoa 
qutfnlo amoce provvede Dio per tuUe le suo 
creature aoche pe' più piopìoli' uooelletti ^ e 
con maggior amore provvede egli, ugualmente 
per ooì*^ Skj caro ftmciulio , ella conlìnuò , 
m lo mirava pì^^ngondo: Egli ti ha.£Q|Mb4i 
tutto provveduto , ed Egli continuerà ancora 
in avvenire a provvedere per te. — Sì, lo 
credo difse il. liuiciuilo:c4 buono ed awiahiio 
iddio li ba certamenle a niè dkmta> 4»a 
madre ; e voi mi amate assai assai più di 
/pollo j che il veocliio ucpeikllQ ama i.siioi 
pirooliaì» Seoaa di Toi io iMitt «prei ttcara- 
mente che farmi. — Cosi disse il fanciullo ^ 
0 si precipitò aul collo della madr< » tallo 
eommoMo ed iaienerito* 

Schmerzenreich ogni gloroò avea qualche 
cosa di nuovo da raccontare , o da mostrare, 
1» dai iillitiwi JiiTi madre. Noa oecupaodosi 
ella che di lui , e non avendo egli compagni , 
die lo corrompessero , nè trastulli fanciulle- 
fchi j che lo oislraessero, il suo iotpHeMo ai 
* sviluppava vdocemente. AmaTa aoa madre ìqo« 
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pri ogni €01^^ ed ogai hAìeua delie impero 
di Dio itoevir la più profioMMla impressimia 

sul suo cuore innocente. Ogni mattina recava 
egli a -ma madr^ i h&ii fiori , ed ogni 
gioMo rtocoglief«* tm per ler fe più belle 
fragole -e mirtilli , ae' lamponi e more , em? 
pieAdoQe il grazioso panierino, che ella gli 
ittM tom Egli abbel&^rqMr 

Torrida ca?erna con graziosi gusci di luma* 
die <| 00ii dorali pesa di muschio^ e:GouJu- 
cidé pietre, nr mcidd ehe iqiiel 4eoebfoio sog* 
giorno acquislò un aggradevole aspeKo. Ogni 
giorno raeeoDtava^ come i piccioli globeili 
wdi.^de' pragiioli'^ ^>«NjfMtt 
cMÌtie durent iii è é^ t e i up ró pift graoéi | edm 
gli uccellolli ancora senjpre più crescevano ed 
acquistaMM dettepicciole peoiiei àiio a che 
fiimmiile 4 - prugnoK' m iroràrono carichi di 
lucenti e neri frutti, le piante di rose caaiae 





■ 


Ti 





oeodUetti abbondorarooo 4oUi il ni 

La stella mattutina , il nascere e tramon* 
tare del sole ^ l'arco baleno » ed altri «imili 
magnifici fittiomeiii della naitum, la priimi 
volta che furon da lui osservati , gli iecero 
la più viva impressione; ed insiem colla ma* 
dre i che dovea fargHene la spiega » ringra* 
iivm: aiBii»re Iddio autore di tante e si belto 
cose. In tal guisa egli procacciava alla madre 
miUe inesprimibili gioie. Genove£i osservando 
teiiaeiliUt 4el fiinòtuilo , spesso con lagrime 
^* gioia rivolgevasi al Cielo i esclaoiMuio 
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Ob Dio! no cuore innocente tcova U jparadiiir' 
aitdie io mezzo al deserto^ ed uil^uifiiriiii 

che li ama, e ti possiede, trova il Cielo ajjK 
che in meup. a' colori ;ed a tormenU^ v 

L'aceorfa madie non ' duneotkÀ imccm 
preservare il fanciullo dalle piante velenose, 
che con Ì8paYentev.olfì pompa ei-aoo, sparse ia ' 
quella foresta» Mi eoi^maggtor^^c^ 
edriezza fu kitenia^^preservarlo dalla di$ub« 
hidien/a , dall' ostinazione ^ dalla ghiottone* 
ria , e da altri di£dUì fanetuilescbi. Questi 
Tizii, ella dio^TH , Mno ancor più nocivi ^ 
che l'erbe Velenose. La colpa bene spesso è 
simile a queste seducenti hacobe rosse , che 
qui con lanta atlrattira aUettano^ T occhio 
e 1 (li cui gusto poi è cosi pernicioso. li male 
e il più delle volte ingannevole ^ e comparisce 
air occhio più- bèllo , che fir rbme»!^ appunto 
come questa magnifica , ma velenosa pianta 
la quale in bellezza di coictri sorpassa di gran 
lunga raitm buoaa èdviiiiifintny che le stà 
al lianco. ' ' ^ - / • - 

GEWOVEFA OTTIPNE PER MEZZO DI LUPO ' 

aiSCALI>AXiT£ J£ST£. * 

In mezzo a mille ifinoceotì gioie era scoisà 

Ì>er Genovefa e suo figlio la primavera , e 
'està; ed era già nei suo pieno corso T au- 
tunno» Il 6ole andava sensibilmente acemanik) 
di calore^ ed in ciascun giorno dÌYeniv<^ il 
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suo corso più breve. L' azzurro dolo a\ ovar 
perduto il suo bel sereno, ed era qudsi sem- 
pre oscuralo da fosche e dense nubi. La terra 
nulla più produceva di nuovo. Non più ascol- 
tavasi il grazioso ed amabile canto degli uc- 
celli ; e la maggior parie di essi era da quella 
contrada sloggiala. Tutti i fiori erano scoloriti 
e languidi, e le foglie degli alberi e spineti 
vedevansi ^iìi pallide e gialle. — Cara madre, 
disse allor Schmerzenreich , Iddio dunque non 
ci ama più, pcreui ci foglie ogni cosa, oj)- 
pure il mondo sparisce? No, mio caro, ri- 
spose Genovefa : quando noi siamo buoni e 
virtuosi, Iddio ci ama' sempre egualmente. 
Sulla terra lutto è passaggiero , e incostante: 
ma l'amabile Iddio e eterno, ed e sempre 
lo slesso verso di noi. Ora. viene l'inverno; 
ma dopo di esso tornerà di bel nuovo la bella 
primavera , e-éèsi accaderà in tulli gli anni, 
rensa dunque che a questo principiante in* 
verno dovrà seguire ben presto la primavera, 
e scaccia da te ogni tristo pensiero! — 

Geuovefa era giornalmente occupata a rac- 
cogliere per l'inverno le mele, e le pere sal- 
.valiche , le ghiande di faggio , e le bacuc- 
cole, nonché le prugnole, e tutti quegli altri 
frutti , che trovava buoni a mangiarsi. Scavò, 
ancora una buona quantità di radici;, ed in 
tutto veniva fedelmente ajutata da Schmer- 
zenreich. Nò aveva trascurato a suo tempo - 
di raccogirere e conservare una gran quan-. 
.tità di fieno per la cerva. Ma ora più dei. 
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cibi l'affliggeva il suo vestilo. L'unica vesie^ 
cbe ella per tanli anni aveva leouta ad^oepa. 
di gioriH) e di notte, era già tuUa lacera 
logorala. Piangendo ed immersa nella più 
cupa tristezza sedeva un giorno all' entrala 
della caverna, e s' iodystriava ma inutik 
mente, di rinforzare i rotti avanzi della sua 
veste con de pieghevoli stili di erba, Ahi, 
sospirando ira sè ella diceva i che\ non darei 
ora per avere un'ago, ed alcuni pèzzelti di 
filo ! ... Oli ! quanti infiniti celesti beneficii 
SODO conceduti agli uomini nella società, ed 
Intanto nessuno di loro pensa a ringraziarne 
una sola volta Iddio ! — 

Scbmerzenrcich , che osservava il suo cupo: 
cordoglio, e ne indovinava. la cagione,. .lo 
disse: Cara madre non vi ricordale voi di 
quello, che mi diceste una volta, quando. ìq 
tì domandai , perchè alla nostra cerva cade- 
vano i pefi? , . . Voi ini rispondeste : Dio lo 
dona in ogni està una veste rosso-bruna più 
soltil^.|p^ygggiera^ la provvede quindi 
di una-àuovà e calda veste brunetta per T in* 
verno. Stale allegra , cara madre, perchè Dio 
dooe;K4 certamente una anche a voi I Q 
àmàÈli&^^ voi non^H siete così cara , come 
la nostra cerva ? — Genovefa abbracciò sor- 
ridendo il fanciullo ,^ e disse : Hai ragione^ 
caro figlio, io non ho motivo di querelarmi « 
e mi sforzerò di essere tranquilia quanto più. 
posso, poiché Dio avrà cura di noi. Chi vesle. 
gii ammuli ed i fiori ^ vestirà ancora me!— > 
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" Dopò un paio di giorni Gcnovefa ordinò al^ 
suo fanciullo di non allontanarsi dalla caver-' 
na, sospese al suo fianco un fiasco pieno di^ 
latte , formato da una zucca , e prendendo- 
la mano un forte bastone di abete , allenta-' 
nessi per la foresta , onde cercare al (ri al-' 
beri , i cui frulli servir potessero di utile nu- 
frimenlOr Giunta alle falde di un allo monte, 
che voleva sormonlare, fermossi ivi per ri-' 

t)osarsi e ristorarsi un poco col latte. Al-' 
ora un orribile lupo saliva sul monte, por- 
tando una pecora fra le fauci , e con occhi 
accesi e scintillanti fermossi a guardar Geno- 
vefa. Genovefa , sulle prime atterrita, riprese 
subito coraggio, ed impugnando il suo ba- 
stone, saltò incontro al lupo, e con tutta la 
forza possibile gli apposlò un colpo sulla te-c 
sta. Il lupo si lasciò cad(M'e di bocca la pre- 
da , rimase alquanto stordito, e quindi rab- 
biosamenle urlando fui'^issene. Genovefa in* 
ginocchiossi presso la pecora , le gitIò del^ 
latte nella bocca , e tentò di rilornarla ia 
vita, ma inulilmente, poiché era già morta. 

L' aspetto di quel povero animale svegliò 
diversi dolorosi e tristissimi affelli nel cuor 
di Genovefa*. — Ah! buono animale I . . . ella 
disse: tu dunque sarai di quelle piacevoli con-»^ 
Irade da me abitale? E tanlo lempo che nulla 
vedo, e nulla più sedilo di que' luoghi. . . 
Oh I qual pi icere sarebbe pel mio Schmor- 
zcnreich , se tu fossi in vita f . . . Chi sa che 
tu non appartenga alle tante greggi del mio 



consorte, o mie greggi islcsscL. ^. Ah ht« 
ahi è pur troppo tero ec2o ki Dtistia mw». 
ca. Oh ! Dio ! ... se fu poirssi or intende» 
la mia lingua e rispondere alle xiUe diman* 
de I • ... è. egli riloraato dalla guerra ì^ m^ 
consorte, io dir ti vorrei: pensa egli alla 
sua Genovefa . . . mi odia luti' ora • • • ha ri- 
coiioficiuta la mia lofoocenaa? « « . Abi dise- 
rai. .\ io qui Taneggio , e languiseo netta 
miseria , ed egli nuotando neir.abtxmdai^ . 
neppur «i ricorda Torse di me« — 

Ad im trailo diwoae ella anoar piii mesi^ 
e restò cogitabonda. — lo debbo esser assai 
.vicina alia mia paXria, Sca sè rifletteva., al^, 
trimenti aoesio animale come sarebbe, qtiè. 
pervenuto : ... Se vr ritornfrssi ! ! ! {Jueslo 
pensiero, che risvegliò in lei la dolce rimem- 
branza della sua f^icità fra le braccia dc^ 
suoi amorevoli genilori, e del caro m»eom^ 
sorte, le fc versare un fiume di lagrime. Lun- 
gamente restò iodecÀsa , ma alia fine rijBoluta 
esclamò : ah 1 no , no I . • • io non posso di 
qua partirmi. Un giuramento mi ci tiene av- 
vinta , e^hencbè fummi dalla necessità , e 
' dalla forsa strappato , pure - sarebbe un de^ 
litio il romperlo , polendo eoa ciò recare la 
inorle a chi mi donò la vita. Se a Dio pia- 
cesse liberarmi da questa orrida foresta , non 
gli mancberenno provvidi mezzi per farlo. In 
altro caso è sempre meglio soffrire qualun - 

Jue miseria, cbe macchìKre la sua coscieua 
ì im delitto. — ^ ^ 
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Cercò qiujidl una laglicnte pleira , e con* 
essa staccò la densa e lanosa pelle dalla pe-^^ 
Cora. La lavò poi nel chiaro ruscello , pur«%j 
gandola dalla polvere e dal sangue, lasciugò 
ai sole, e subilo si copii con essa. Eragià* 
quasi nolte j e così rìtornavasoi^e alla valle. 
Sclunerzcnreich da lungi le corse all' incon- ^ 
tro. — Ohi cara madre, egli disse, non vo- 
levate più ritornare ?... Dove siete stata Gno-i 
ra ? Io era cosi afflino . . . ma improvvisa- 
menle cessò di parlare, ed in frelta già cor- 
reda a nascondersi nella caverna , poiché alla 
vista della pelle, e fra Toscurilà della notte, 
che già avvicinavasi , non aveva riconosclula 
la madre. Ma appena .che ascollò la dolce 
voce di lei, immediatamente cessò ogni suo 
spavento. — Dio sia lodato, egli esclamò, 
siete voi?. . .ohi da quanto tempo vi ho 
aspettata: quanto ho piaiUo sulla vostra lar« 
danza: ma ora ...eh! ora sono così allegro, 
che non ricordo più niente. Ma ... e questo 
un altro vestilo?... Io non ve Tho mai ve- 
duto. — Iddio me V ha donato , disse Geno- 
vefa. — Iddio ?... gridò Schmerzenreich , sal- 
tando per la gioia: ohi quanto buono e Id* 
dio ! . . . IO ve r aveva dello , cara madre , 
ch'egli vi avrebbe donalo un caldo vestito 
per r inverno I E come è bello, come è mor- 
Lido , riccio , e bianco ! Somiglia quasi alle 
graziose nuvolelle , che sono sparse per l'az- 
zurro cielo in tempo di primavera. Oh I è 
chiaro , che sia un dono del Cielo 1 — En- 
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frambi quindi entrocorio neiia caverna , e 
Sebitferzenréicb preseoiò alla madre una t»r- 

leccia di zucca piena di lalle, ed un panie-; 
lino pieno di frulli , mentre questa raccon-^ 
t^K miDatamenle > come aVera^ rìcevilta la- 
vaste di lana.^ * - . 

^ 11 rigido inverno fraltanlo conOnò di nuovo 
. nella caverna Genovefa e Scbmerzenreicb , i . 
qBali non ne ùsci vano che ben di rado , e 
ììe giorni più sereni. — Guarda , caro fii^^lio, 
allora diceva Genovefa, come anche neiria^ 
jetnò ammirìamer mì la bontà di Dio. Tatto 
e ora lucido e bianco , e lutti gli alberi e 
spineti sono carichi di candida brina, quasi 
fos^ro nella. pientea de' loro fiorì. Guarda 
come la néve h maràvigliosamenle sparsa di 
abbaglianti e colorale scintille in que luoghi, 
dove vien percossa da' raggi del Sole. Quan* 
titnqM tutti gli albéri fossero sfrondali , pore 
Iddio conserva le spinose foglie del sempre 
verde abete 9 ai&ucbè gli animali della selva 
trovassero sotto di es^ un ricovero. Grintri* 
gali ginesfreli pollano ancor nell'inverno delle 
fresche coccole di color celeste , affinchè non 
mancasse il nutrioìento agli neeellini ^lla 
' selva. La nostra sorgente non mai si cenge* 
Ja , onde poter soccorrere alla loro sete ; e 
sempre germogliano in essa delle verdi e fre- 
sdie eiiiette , delle quali nnlrisconsi alcuni a- 
niniali. in lai guisa Iddio prende cura delle 
sue creature: con tanto zelo, amore, e bontà 
Egli si mostra benefico anche nella più aspra 
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stagione dcIUanno! — Quando tempeslava im- 
petuosamente , Schmerzenreich spargeva di-^ 
Terse picciole semenze innanzi alla caverna,! 
e non lardavano a comparire colà il petti- 1 
rosso , il vivace cincinpotola , ed il picciolo 
e grazioso cingallegra , che desiramente le 
ingojavano. Allettava egli ancora col fieno , 
che spargeva in quel medesimo luogo , le 
affamate lepri e i capriuoli , e questi ani- 
mali si resero infine cosi addimesticali e con- 
fidenti, cho le prime mangiavano Tolezzanle 
fieno nelle sue proprie mani , ed i secondi 
scherzavano e saltavano a gara con lui. 
- In tal modo Genovefa provò delle conso- 
lazioni anche nelF inverno , non esenti però 
da qualche dolore. Schmerzenreich per esem-, 
pio si addormentava ben presto, ne mai ri- 
sveglia vasi in tutta la notte. Genovefa perciò 
era obbligata a restar ivi molte ore sola , e 
priva di sonno. — Qual sommo celeste bene- 
ficio sarebbe per me, così ella allor diceva; 
se a>cssi una picciola lucerna, che mitigasse 
alquanto l'orrore di quest'oscura caverna!..., 
se avessi un buon libro, o altri oggetti per 
faticare ! ... io mi stimerei allora assai con- 
tenta. Oh 1 quanto in ciò è più fortunala di 
me r infima delle mie serve, e la più po- 
vera fanciulla della mia Contea !... Ala per- 
dona, o Dio, il soperchio trascorso, ella ri- 
pigliava: qual sommo e sublime beneficio non 
0 quello di poterli conoscere ed aRuire. Tu ci 
sei sempre presente : e senza di Te , da tutti 




abbandonata , io da gran tempo avrei doVuto 
perire frm'i tedio, e la dììsperasìobe.' To set 

li solo, che in ogni umana vicenda ci con* 
«ervi il più ricco sollievo^ — ^ 
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In tal modo scorsero sei csià, ed allrellanle 
invernate per Geoovela e suo figlio: tua Tar- 
ri^o del seltimu ioverno pose il colmo a tulle 
le loro sciagure, glacclic fu il pia fiero e ri- 
gido, che si fosse mai veduto, una prodigiosa 
e . straordinaria quantità di. neve copri monti 
e valli, ed i più forti rami di faggi e di qwTT 
ce restarono infranti soUo il suo peso. Per 
Guanto Geno vefa si fosse affaticata a difendere 
r entrala 'della caverna dalla neve , pure gli 
ìmpeluosi e freddi venti ne gillavaiio sempre 
una gran ~ quantità neila medesima, Inutile 
ornai era il nascondersi lìeU* abbondatile letto 
di muschio, onde potersi difendere dal gelo, 
poiché la neve penetrava da per lutto. Len* 
irata della caverna, ed i rami di abeti ^ che 
la coprivaoo erano sempre pieni di neve, e di 
brina; e le pareti della medesima , simili ai 
cristalli delie finestre , erano coperte di ghiac- 
cio» Il calore naturale deUa fedele cerva non 
era più sufficiente a mitigare quelPorribile fred- 
do. GeoQvela avvilita ed oppressa, non chiù* 
deva occbk) in tutta iaoòllCj e spesso palp^- 
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lava pel Umore di essere divorala da' lupi in- 
siem con suo figlio , poiché gli spaveulevoli 
urli de' medesimi ferivano di conlinuo il suo 
orecchio. Schmerzenreich , che era slato ac^ 
costumalo dalla fanciullezza ai cibi grossola- 
ni, e ad una vita dura e penosa, trovavasi 
bene, non ostante l'eccessivo freddo. Non cosi 
jKjrò Genovefa, che educala in mezzo a' drappi 
ed alla seta, trovavasi abbandonata in una 
gelida e desolata spelonga. — Oh 1 qual pre- 
zioso dono celeste sarebbe per me una sola 
scintilla di fuoco , cosi piangendo ella dicen 
va, e le sue lagrime le si convertivano in 
gelo : circondata dalle legna debbo pur mo- 
rirmi di freddo! . . . Sia fatto, o Signore, il 
tuo santo volere ! — 

11 suo amabile e benigno volto era lutto 
cangiato. Il dolce e pallido rosso delle sue 
guance era sparito, ed un pallore di morte 
sollanlo vi si ravvisava. Perduto avevano i 
suoi belli ocelli la loro vivacità , e rientrati 
se n'erano nelle loro orbile. Genovefa in fine 
non mostrava più che la vera immagine del 
dolore. 

— Oh! carissima madre, disse Schmerzen- 
reich colle lagrime sugli occhi , come siete 
voi diveuuia ! Io slesso quasi non vi ricono- 
sco più. Oh Dio 1 oh Dio ! . . . che cosa mai 
Tuoi dir ciò? — 

— Carissimo fanciullo , gli rispose Geno- 
vefa , io mi sento assai male • • • • io dovrò 
morire. — 



^ Morire I V • • gridò il faooìttUo : 
ret • • V oh i 'Cm nÌMve^f che oota è oiò èam 
quc? Voi non me ne avete mai parlato! — 

«— Io mi addormenterò , ^li rispose GeM* 
Véla, con vooe laogindii ei wteirrella^, e mm 
tnt sveglierò mai più. Mai più non vedrà al* 
lora il mio. occhio la luce, mai più le mie 
oreodiie non agcótefttiVia k hui yoee. ììob* 
sto corpó^allora freddo ed intirizzito giacerà 
a terra disleso , ^ nessaoo potrà più rìmuo» 
4wlo/ Fiaklmenle .bì oorrampefi- e ditenrl 
uguale alla terra.— v \,iv>^-^ 

A tai delti il fanciullo si precipitò sul collo 
di lei aMameale piangendo , e non £Bce?a di* 
Hpalene le parole: U madre, o madie nm, 
non morire ! • • • Io ve ne pr^o, non mo« 
fiie! — 

Dovefa gli disse. Il morire non stà in mio 



— Iddio I ; • . gridò il fimctidio y tutto nnà* 

ravigliato. Ma voi avete sempre detto che Dio 
è pur COSI buono! Perchè dunque fa ciò? Io 
DOQ mi fiderei di far morire un uccelletto!—^ 
Bai ragione ; caro fiioeml to » rispose Cfe* 
novefa ; ma Iddio permette, ciò sol per chia- 
marci ad una vita migliore. Mi spiegherò eoo 
maggiore diiareeza. Ti rìeordi , caro figlio , 
come io mi spogliai, ed abbandonai la mia 
teocbia veste ^. perchè non poteva jmù servire 
a* miei bisogni , e perchè iddio me ne avea 
donata uu altra migliore? Similmente debbo 
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ora spogliarmi di qucslo misero corpo , che 
si corromperà , come miella vecchia veste , 
ed invece ne riceverò aa Dio un altro assai 
più bello e maestoso ; ed io stessa ne andrò 
presso di Lui , che è il nostro amabile Padre 
m Cielo. Àh 1 colà solamente io goderò alla 
Gne di pace e riposo ! Ivi non tremerò più 
pel gelo, non sarò più ammalala. Ivi non 
piangerò, ne sospirerò mai più in eterno; ed 
1 miei patimenti si cangeranno colà nei godi- 
menti più grati, che non avranno mai fine. 
Siccome la primavera è più bella dell'inver- 
no, cosi il Cielo è più l)ello della terra. Sì, 
il più bello e sereno giorno di primavera al* 
irò non è che una fosca e tetra notte d* ìa« 
verno a fronte della incoric^pibile bellezza e 
serenità del Cielo. Chi è buono e pio andrà 
una volta per sempre ad abitare colà I — 
; — Oh I cara madre mia , disse Schmerzen» 
reich , io voglio venire con voi : non voglio 
restar solo fra gli animali feroci , poiché essi 
non mi rispondono, quando parlo con loro. 
lYoglio dunque morire ancor io, e ancor io 
voglio spogliarmi , come voi , di questa ve- 
ste di carne ! — 

— No , caro figlio , disse Genovefa : tu devi 
restare ancor lungo tempo sulla terra. Ma se 
meni una vita virtuosa e pia , ancor tu ver- 
rai una volta meco lassù nel Cielo , poiché 
tu ancora devi una volta morire. Frattanto 
fa bene attenzione a ciò che vado a dirti. 
Quando io più non respiro^ quando i mici 
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occhi saraoDo spenti , la mia bàooa wrà 'm^ 
palUdila ^ vAinmi0 e fr^iàe aaraono divemilf 

le mie mani, allora resterai qui, presso di 
me, ancora (re altri ^ienii. Dopo questo ter- 
BÌine, quando ti sarai ^88Ìciirato> cbe ie sitt 
morta, uscirai da questa foresta , dirigendoti 
sempre verso quella parie , dove ora spunta 
il sole. In uao o al più du^ S^''^^^^^!^ 
rat fuori difessa , e ti si preéeotérà tosto ki 
tuoi occhi una Tasta e bella pianura , nejla 
((uale abitano più mig^liaja di uomini. ~ fr 
, Più' migliaja di uomioi I • # • Scbmer* 
zen reich. pieno di slupore gridò. Ahiioavea 
sempre creduto, che noi due fossimo i. soU 
sulla terni. Bla percbè^ iioo /me ne avole, pri* 
ma pai lato? Se voi polresle camminare, noi 
andremmo ora libito presso di essi!— 

--^ Akl mio ibneiullai 
Questi uomini sono quegli slessi , clìe ci hanno 
confinati in questa selva ^ fra gli auimaii £e« 
jToci. £glino i^dbvMio ammazaairoiy;^ ^ ^ 

Obi m^mm aMbà 4ji!Ìi llÉy etile in mezzo 
a costoro , disse il fanciullo. Io avea creduto 
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cara naadrel é%. Mar questi uofiiini 4« 

ancora morire?— - - 

Si<^ip;ameote 1 . . • rispose Geuo?efa; tutti 
gii uomnip debbono monre^ .. .^x; 

Ma forse non Io sapranno , come non 
r ho sapulo io finora ? . : . disse il buon fi- 
gliuoio% £bl COSI è i^nxa dubbio,^ ed io vo* 
gUo per questo wlo oggetto aada(TÌit Uomim^ 
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voglio loro gricl^ire, voi dovete lutli morire! ... 
diveiìilc buoni , allrinienli non andrete nel 
Ciclo! Ma mi crederanno poi essi? — 

Olì caro fanciullo, disse Geno vefa, essi 
già ben lo sanno 1 Ma con tutto ciò non si 
migliorano, e nuotano intanto nelTabbondan- 
za , é nei piaceri. La terra produce ivi per 
loro i più belli fruiti , de' quali non se ne 
vede alcuno in questa foresta. Essi hanno i 
migliori cibi , e le più squisite bevande : i 
loro vestiti sono va ri i , come i varii colori dei 
fiori, e presso i nobili sono sparsi di alcune 
cose preziose e risplendenti, come le stelle. 
Non può esprimei'si la magnificenza delle loro 
abitazioni , le quali anche neir inverno sono 
• quasi cosi calde , come neircslà, e nella notte 
sono così chiare , come nel giorno. La mag- 
gior parie di essi però non ringrazia affallo 
Dio ai tutti questi beneficii , anzi neppure vi 
pensa; e spesso scambievolmente si odiano, 
8Ì tormentano , e si mallrattan per quanto più 
possono. Non passa giorno, che alcuni fra 
foro non muojano : ma non perciò gli altri 
si emendano , anzi vivono in modo , come se 
non dovessero mai morire. — 
4 >' — . Ah! cara madre, riprese Schmerzenreich, 
come volete, che io vada fra questi uomini? 
Essi non solo sono peggiori dei lupi, ma sono 
ancora più stupidi di questa nostra cerva, la 
quale niente capisce di ciò , che noi diciamo. 
Io abborrisco i loro cibi , detesto i loro ricchi 
abiti, e le maestose loro abitazioni, e son 



cootenlissimo di natrirmi qal oogli aaiinall{ 
fokkk questi, eocseltaalMevMlatneiité il-fieirè 
ed orridfo lupo, vivono in pace gli uni cogli 
altri , e Iranquillamente st aotrisoDoa 4i erra» 
le dunque preferisco il Ttrère eoa liffO^ ie ttoA 
mi curerò di vedere tali uomini. — 

. — ^ Ma pure tu devi vederii ^ caro fanciulloi 
disM GéàùifeÙL. Em noo fotratKio farti alcoa 
male, lo Gnora non ti ho parlato , che del 
tuo Padre celeste. Sappi or dunque che an« 
cor sulla terra tu bai un padre , eome hii 
me per tua madre. 

^ — Un padre sulla terrai . esclamò il fan* 
ciuUo : .un fMidre» die si può vedere , eoniè 
voi, e die st può prendere per là ulano , co* 
me io ora prendo e stringo la vostra \ che aoQ 
è io visibile t «ome il Padre del Cielo?— ?^ 

*~ Sky junato infeiullo, rìspoee la oMidrei 
tu lo vedrai, e gli parlerai! — ■ ^ 

Lo vedrò , e gii parlerò l-^n eridò il 
iaooMto^ ed iiMi^^^ 
Ma . . . coiirinuò e^i' petisierosoi perchè egli 

non vienea stare coanoi , e per qual ragione 
>ii iaseiii. eÉrtjieli ia quale luogo ?^ .<;, F^ 
ancor egli uno di quegli uomini cattivi?^ 
-^No, caro fanciullo I disse Geno véfa: tua 

Sac^^è nofBo dabbeoe. Egli ignora il luogo 
ella nostra dimora , anzi vive nella certezza^ 
che noi fossimo entrambi morti. Inoltre crede 
ohe io sia la più colpevole madre, die esisHi 
iulkr terra , poiché gli liomioi lo hanno ingaop 
lutto |olle loro menzogne, 
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— Menzogne?. . . interruppe il fanciullo r> 
che cosa sono dunque queste menzogne? Io 
non comprendo! — 

— Spesso, gli disse la madre, si dice dò 
che non è, e si parla diversamente da queL 
che si pensa nel cuore. Per esempio , gli uo- 
mini dicono di amarsi scambievolmente, men- 
tre al contrario si odiano. Questa si chiama 
menzogna. — 

— Si può dunque far ciò?. • • . dimandò 
il fanciullo, lo non vi avrei mai pensato. 0 
uomini , uomini ! . . . gridò egli , scuotendo 
la sua ricciuta testolina , che singolari crealure 
voi siete 1 — ^ ^ 

— Tuo padre adunque in tal guisa è stato 
da loro ingannato 1 . . . gli disse Gcnovefa : 
e gli raccontò la parte più chiara della sua 
storia. In Gne soggiunse, guarda questo anello 
d'oro qui al mio dito l ... io 1 ho ricevuto 
da tuo padre. — 

— Da mio padre!... gridò festeggiante il 
fanciullo. Oh! lasciatemelo meglio osservare, 
cara madre. Del mio Padre celeste ho già ve- 
dute molte belle cose ... il sole , la luna , le 
slelle, i fiori . • . ma del mio padre sulla terra 
io non ho ancor veduto niente in mia vita. — 

Genovefa si cavò Fanello dal dilo, e glie 
Io diede. — Oh! come e bello! • . . disse 
Schmerzenreich. Ha mio padre altre simili bel- 
le cose, e ne donerà ancora a me? — 

— Sicuramente , amalo fanciullo , rispose 
Genovefa, riponendo di nuovo ranelloalsuo 
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di(o. — Quando sarò moria, seguitò quindi a 
dire , allora sollanlo prenderai queslo anello' 
dal mio dito ; poiché kr voglio conservarlo fi- 
no alla morte , come fino alla morte conser- 
verò amore e fedeltà a tuo padre. Il mio a- 
more per lui fu sempre puro, come Toro di 
quest'anello, e la mia fedeltà sarà elerna, 
come il cerchio di esso, sul quale non si trova 
mai termine; per cui è il simbolo dell' eler- 
i)ilà. Quando sarai pervenuto fra gli uomini, 
domanda del conte Seiffredo , che così si chia- 
ma tuo padre, e l'alti condurre a lui : non 
dire però ad alcuno chi tu sia , donde vcn- 
ghi , e perche vogli andare dal Conte ; nò 
moslrare a chicchessia l'anello. Quando sarai 
innanzi al Conte tuo padre, allora presenlaglL. 
Tanello , e digli : Ln mia madre vi mandar^ 
quest'anello per segno, ch'io sono vostro fi- 
glio. Ella , che e morta da pochi giorni, spirò 
col vostro nome , e con quello del nostro Dia 
sulle labbra; ed ora vi fa sapere per mezzo 
mio, che era innocente, e che spera di ve- 
dervi in Cielo, non avendo più potuto otte- 
nere questa dolce consolazione sulla terra. Vi 
prega di essere tranquillo, e di non piangere 
più per essa , come pure di esser paure amo- 
roso e tenero verso di me! Non dimenticarli 
di dirgli, caro fanciullo, che io fui innocen- 
te , e che gli sono sempre slata fedele fino . 
alla morte. Ciò devi a lui ripetere con tutta 
l'energia. Pregalo ancora in mio nome di far 
togliere il mio esanimato cadavere da questa 



eiiTmm^ e*di iar^ imht0 ìÈéia fómha dei 

Wiiei cari antenati ; polche io non sono \-tata 
indegna di loro, quantunque ^i uominimii 
(engano per colpevole. — - ^^^ ^^ì*/ 

— Di più sappi ancora, che siccome tu hai 
un padre ed una madre sulla tèrra, cosi an* 
cor io ho su dt essa ua padre^ ed una ma« 
ilte. Oh Dmì io non se essi saraBdo pur 
sopravvissuti al dolore, che io innocentemente 
ha loro cagionato. Ma se essi sono ancora ia 
Tifa, prega tuo padre di vderti «abito coii- 
durre presso di loro, poiché saranno ben lieti 
tìi vedere ed abbracciare il loro amabile ni- 
polo , e^^ M i titil^ vmmu con ^ { Molari di 
sollevami eWtHiiii. Ahi. • . continuò, pro- 
rompendo in dirottissimo pianto . . . ah I mio 
buon pad^y ofa-l ^MBli» ti sarai lu rattristato 
per mei • • • e in. mh itera nmdre , quante 
lagrime avrai versate per la tua Genovera?..! 
Ah ! miei carissimi genitori , ifasAe inesprimi^ 
bile oeoscdaaoiie siinBèbe stata peir im il ri^ 
tedere il vostro volto prima di morire ! . . . 
ma , ohi qual conforto mi arreca pur la spc- 
mosa^ nvedem'«i^^e)ol Sensa di quoto 
gfMtiNisHievo 1 nostri patimenti sulla terra 
sarebbero assai più grandi, e noi poveri no- 
mini saremmo ognoi» assatiti dalia disponi 
s%swtiMii«Tu piangi, c^ro liinciullol . . . Per- 
dona, se io ho talmente turbato il tuo cuore: 
cessa pur di piangere^ poiché Iddio eonipen<* 
penhta , éhe tu ftm di Ina naadre. 
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ti amerà, come ti bo amalo io» U bao^rà, 
ti prenderà fra le sue braccia , e sul suo te* 

no, ti stringerà al suo cuore, ti domanderà 
tante cose di me , e piangerà di:'4oloi:e. e di 
gioia j quando .ricoDòMerà' ia te il suo fsttm* 

bile figlio 1 — 

Genovefa soObcala dal pianto, ed indebo- 
lita per 81 lungo discorso i ricadde .sul suo 
kUo di musebio , e con restò lungo tempo, 
senza poter più proferire parola alcuna. : 

GEHOVUTA SI DISPONE A HOaUU:* 

• . ' ' 

Lo spavenlevolc freddo dell' inverno andò 
calmandosi : spirava oinai uu aura mite e soap 
Te, risplendeBte e beo^o compariva il sole 
nella caverna , ed i suoi J*aggl dorali la ri* 
•scaldavano già sensibilmente. La brina sul- 
r entrata, ed il geloj cbe si era formalo tì* 
duo alle pareti della medesima , si aodava 
sciogliendo, e scorreva giù a grosse gocce; 
ma Genovefa andava ognor pe^iorando colia 
aóa malattia , e non vedeva inoànzi aVsueji 
occhi, che la prossima morte. 

Schmcrzenreich passava continuamente ac< 
canto a lei. gl'interi giorni, eieJungbe not* 
tate d* inverno senza alcun lume , ed il buon 
figliuolo non pensava più ne a mangiare, nò 
nbere. Egli le leggeva negli occhi i suoi de* 
siderli y eui sfiacsavasi di soddisfate qoI più 
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tènero amore , e con pronla plola filiale. Pren- 
deva del muschio con* ambedue le sue mani- 
ne , ed asciugava Tumida volla della caverna 
fin dove potevano estendersi le sue picciole e 
delicate braccia, affinchè l'acqua non fosse ci\- 
duta sulla sua madre ammalata. |Ogni giorno 
raccoglieva del nuovo ed asciutto muschio dal- 
la rupe, e dagli alberi per prepararle un nuo- 
ve^' letto in vece del vecchio, che si era inu-' 
midifo , e quasi distrutto. Or le recava una 
corteccia di zucca piena di fresca e limpida 
acqua della sorgente, e si diceva: Non vo- 
•Jefe bere, cara madre? . . . Voi siete cosi ri- 
scaldata, e le vostre labbra stanno così dis- 
seccate ! ... ed or le porgeva del fresco latte, 
dicendo: bevete pure, madre mia, è desso 
buono, ed io l'ho munto in questo momento 
culle mie mani! — Dopo ciò, si pillava sul 
collo di lei, e diceva singhiozzando: 0 ma- 
dre mia , carissima madre ! . . . potessi slare 

io ammalato, o morire per voii 

• Una mattina avendo Gonovefa placidamente 
. dormito per qualche .tempo, si svegliò mollo 
più serena e ristorata; e poiché nel sonno le 
era caduta la picciola croce di legno, che sla- 
va a capo del suo letto , e che ella teneva al- 
lor quasi sempre stretta fra lo mani, la ri- 
cercava con molla premura, quando Schmer- 
zenreich , che osservò tosto ciò che voleva , 
glie la porse di nuovo nelle mani. — Ma, ca- 
rissima madre, egli le domandò, che cosa 
fate sempre con questo legno in mano?— 
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Allora Gcnovcra , che gli aveva ognora con 
accuratezza laciulo lale sj)iegazionc , per non 
isvegliargli intempeslivanienle delle curiosila 
iion favorevoli al suo giuramento di rimaner 
per sempre sepolta nella selva , gli svelò i sa- 
cri e venerandi misleri della Passione del no- 
% Siro Signore Gesù Cristo. Ella gli racconiò le 

cose più importanti della santa storia di Lui, 
e lo fece con tanta chiarezza, energia, ed af- 
fetto che il buon fanciullo restò commosso nel 
modo più tenero, e non sapeva metter freno 
alle sue lagrime. 

, —Oh! uomini, uomini!..^ esclamò esli 
Jn fine con una lagrima tutl'ora sugli occhi, 
si può essere così ingralo da non amare si 
buono e tenero Padre?. . . Ah! io mi senio 
tutto infiammato del suo amore , ed il mio 
cuore ... ahi I non so come esprimermi , il 
mio cuore non cape nel mio petto, e mi trae 
con dolce ed ardente forza verso Lui! — 

— Or tu ben comprendi, caro figlio mio, 
soggiunse Genovefa , perclie io ho sempre. 
f]ii<rela Croce fra Je mani. Essa ci rammenta 
l'amor di Colui, che per noi soffri , e mori 
sulla croce ! Essa ci ricorda , che anche noi 
per mezzo dei patimenti, e della morte, che 
lormano la nostra croce, dobbiamo cercar di 
pssere ammessi nel Cielo : ed ecco perchè 
questo semplice segno dee esser per noi così 
caro e prezioso! — 

— Ah ! mio carissimo fanciullo, ella conti- 
pjxò a dire guardandolo cogli occhi bagnati di 
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lagrime, io non ho allra credila da lasciarli , 
che questo misero legno! Quando dinujue sarà 
moria, prendilo dalle mie fredde e intirizzito 
mani , e coniiervalo scrupolosamente presso 
di le. Caro fanciullo , non ti vergognare di 
sospendere al miglior luogo della tua futura 
e magm'Gca ahilazione questo poyero ricorda 
della tua madre: ne avvenghi mai, che di- 
venuto grande e ricco tu debba arrossirne. 
Quante \olte lo mirerai, pensa a Colui, che 
una volta morì per amor luo sulla croce, o 
ricordali quindi di tua madre, di quella ma- 
dre amorosa , che ora muore con questa croce 
fra le mani! Proponiti sempre di essere buono 
e pio, di vivere ognora puro e lontano dalla 
colpa, di amare gli uomini, e far loro del 
bene, e di dare la vita istcssa per essi , quando 
ne possano trarre >antaggio, ancorché tu pre- 
vegga, chedebbaiio ( sser ingrati e sconoscenti* 
Se tu all'aspetto di questa croce non solo ti 
proponi di fare ciò, ma lo eseguirai ancora, 
questa meschina credila di tua madre sarà al- 
lora di un valore incalcolabilmente più stima- 
bile di tutta quanta la ricca eredita di tuo 
padre ! — , 
Il lungo parlare aveva talmente infievoli e 
le forze di Genovefa , che dovè di nuovo ce- 
dere al peso della sua debolezza , e restò lun- 
gamente in riposo e silenzio. Riprese vigore 
in fìne dopo qualche tempo, e così continuò 
a dire: Ahi povero fanciullo! ... in verili 
sarà per te assai pericoloso , lungo , e mala- 



geTole ii^mmìno per questo orribile deàei^ 
per quella lolla intn|[ala^lfa ; ièd^ioiion 

80 come tu possa felicemente uscirne. Ma Id- 
dio, quegli che eo» ordiné^ ammirabyc guida 
noi lutti ' per lo awH pi ji lotrigato e: perico* 
losissimo seuliero della vita , onde farci poi 
felicemente .j^ungere nella sua celeste e pa^ 
terna abiiasione , ed ivi godere per Minore 
del suo beatificante e maeslooo* atipetlo , Egli 
stesso seiiza dubbio dirigerà ancora i tuoi passi 
per sicure e facili vie , onde farti s^aza danno 
arrivare fra le braocia del padre, che EgKii. 
ha dcnalo sulla terra. Non aimenlicaredi por- . 
tar teco un pajo di fiascbi di zucca ripieni di 
latte , affincbè tu possa ristorarti V durante il 
viaggio. Coiìduci pur leco la cerva, e quel 
bastone , che vedi colà, onde poterti dilén? 
dere in quald^ maniera dagli animaM/jii»QCf>i 
Ahi mio caro fìinciullo , tu sei verameato" 
troppo debole: ma non dubilare, poiché quel 
Uìo^ che salvò me 4iwa^Qsaniente dalle fau* • 
^tMàémMwkipé^f ÌÌÌÌI^fece di luì trinar 
fere-, quantunque inerme e debole donna, que- 
gli sarà ancora il tuo protettore supremo conr. 
itro qualunque belva feroce. Chi fida in Luf>- 
può calp^tare ardito le serpi e le vipere , e 
può senza tema iuoiirarsi Ira' leoni , e frai 
draghi! — -, ^^jv^^p 

r^trioibruoir ddla sm le sue forse eraaa^ 
assai più scemale, e'I suo languore andava < 
a gran passi crescendo. La sua respirazione 
era difficile ed ioterrotta^ ed no freddo mt ^ 
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dorè bagnava già la sua pelle. In quel punto 
riunì ella tutte Je sue forze, si assise sul lello 
di muschio, guardò mestamente e piena di 
cordoglio il suo l'anciullo, che accanto alci 
sedeva, ed indi con voce straordinariamente 
commossa, che lo riempi lutto di terrore, gli 
disse : Schmerzenreich , ingihoccbiati! • . . ri- 
cevi ancor tu la mia benedizione, come io 
la ricevei da mia madre , prima di partire da 
lei. lo sento che il mio termine non sarà più 
mollo lontano! — Il povero fanciullo col cuor 
l)alpitante , e con amari singhiozzi inginoc- 
chiossi , abbassando il suo mesto volto al suo- 
lo, e alzando in alto di dÌNOzione le sue pic- 
ciole e tremanti manine al Cielo. Genovela 
poggiò le sue mani sulla di lui ricciuta te- 
sta, e con voce assai tenera e commovente 

Pronunziò queste edificanti parole : Iddio ti 
encdica , o mio figlio , e Gcsii Cristo sia sem- 
pre con le. Il Santo suo Spirilo li guidi e li 
regga, affinchè tu possa divenire un uomo 
virtuoso e dabbene, fuggire sempre con or- 
rore ogni male, ed io possa una volta final- 
mente rivederli per sempre nel Cielo! — Ella 
lo segnò colla croce, piena di tenero affelto 
lo slrinse di nuovo fra le sue braccia ed al 
suo seno materno , lo baciò , bagnandolo di 
co[)iose lagrime, e soggiunse: Sii pur forte, 
o Schmerzenreich, e non farti sedurre da cat- 
tivi esempii degli uomini , ora che anderai 
fra essi ; ne dimenlicare la tua amoroca ma- 
dre, allorché ti vedrai fra lo splendore e la 



ricebem. Tieni sempre a cuoce » e non. 
sprezzare qnésio >iiiio tenero amore per le, e 

queste mie dolci lagrime materne: rispetta e 
GOQserva ognora memoria dì queste mie ulli^ * 
me parole, che sodo le pnibie della taama* 
lire spirante, e cosi facendo, mai più... si, 
mai più sarai da me diviso in quel monda 
eterno è beato} • « • Scbmerze.aicìcb I • ^^^ v 
Addio I — ' ^ ' - ^-i^ > 

Terminando lai detti, le mancò* la parola,* 
r cadde sul suo letto , diiuse gli oc^i , e 
Sc*bmerzenrreich non sapeva , se- dormiftse o 
ibsse morta realmente. Piangendo frallanlo e 
singhiozzando ainarameale ei si precipilù 
sopra di e&ea, e non faceva che pregare eon^ 
liiiuamcnlc: ODio! o Dio! • • • non lasciare 
morire la mia cara madre 1 • • • 0 Gesù Crir> 
sto, risveglia tu, e rsaoa la nou buona e 
diletta madre! 

«AVIT*!.* XIV. 

* * 

DUOLO DEL COKTS S£IFFE£O0 PEE LA SUA CORSOaTE 

obuovefa. 

• « 

Allorché il conte Seiflredo, sulla falsa ac^ 
cusa di Golo e nel primo empito della sua 
collera segnò sclagufatainenle^ espedi lacru* 
da sentenza di morte per Genoveia , giaceva 
ammalalo nel suo padiglione per una ferita 
ricevuta nd campo di battaglia. 11 suo vcc* 
chio compagno a armi e scudiere ^ cliiamalo 
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Wolf, trovavàsi in cjuermomonlo dislaccato 
con porzione de' suoi guerrieri in un poslo* 
più miglia lungi dal campo. Avendo avuto iV 
rimpiazzo, si restilui al campo, ed entrando* 
nel padiglione del Conte per informarsi dello 
stato di salute del suo buon Signore; questo 
rnccon!ogli subilo quello, che era in quel fa-, 
tale fraltenipo miseramenle accadul). Il vec- 
chio ed onorato servo impallidì e raccapric- 
ciò tutto per Io spavento. — Che avele mai 
fallo , caro Signore , egli disse ? La vostra 
consorte è certamente innocente. Io v' impe« 
gno lamia vecchia e canula testa. Un anima 
cosi pia , una fio;lia cosi rispettosa e bene edu- 
cata, non può divenire in un istanle un'em- 
pia. Credetemi , io lo so per esperienza. Ma 
il vostro Colo e un briccone , e uno scelle- 
rato, indegno di essere uorno. Perdonate que- 
ste parole ad un servo vecchio e fedele ! Io 
ben so quanto egli si sia nel vostro cuore in- 
tromesso p 'r mezzo delle sje insinuanti e dia- 
boliche adulazioni. Ma scuotetevi una volta 
dal vostro errore, e credete alle mie parolev 
Chi vi loda , e si studia di darvi sempre ra- 
gione, e il vostro più dichiaralo nemico, poi-- 
che nel fatto ei vi disprezza, e cerca soltanto 
di favorire il suo proprio interesse. Ma chi vi 
dice la verità, e ve la ripcle anche quando 
non avete voglia di sentirla, ed a costo d'in- 
correre pur anche nella vostra disgrazia , que- 
gli e veramente vostro amico. Datemi dunque 
ascolto , caro Signore , e rivocatc air.slaule la 



vostra mal pondcTala* sentenza. Dio buono, a 
nual |)asso si e fallo indurre .1 mio buon pa- 
(ironc! . . . Qual dell'Io sarebbe per voi il giu- 
dicare ancbe il menomo de voslri sud iti , 
senza prima ascoltarlo! • • . Ed intanto avete 
osalo, senza nessuna pruova , condannare la 
vostra buona e pia consorte!. . . Deb! siale 
una volta padrone di (|uesIo vostro pur trop;)o 
sciagurato furore! Voi avete dovuto ogni volta 
penlirvene; ma qnesia volia io pavento .... 
ab ! H , io pavento , cbe sia stalo la causa 
di una gravissima e per sempre irreparabile 
disgrazui. — 

li Conte, quantunque confessasse cbe era 
s'alo sorpreso , ed avca agi lo con troppa fu* 
ria e precipizio, pure du!)ilava tuli' ora, e 
non sapeva cbi dovesse credere colpevole , se 
'la sua consorte Genovefa cioè, o il suo 
vorito Golo. Coiìciossiacbì' la lettera di Go!o 
era un tessuto di si scalire e ben ordite ca- 
lunnie e menzogne, ed il messaggio da lui 
prescelto a tal uopo, era* un impostore co- 
lanlo audace e maligno, e seppe il lutto con-, 
lesiare con tanta apparenza di probità, cbe 
il Conte ne restò interamente convinto. Ciò 
non ostante, spedì egli in quello stesso mo- 
mento un secondo messo a Golo, coU'ordine 
espresso di custodire la sua consorte sempli- 
cemente nella stanza di lei , fino al suo ritor- 
no, e di guardarsi bene di cagionarle il me- 
nomo dispiacere, non che di farle mancare 
qualunque menoma cosa. Fece dare al messo 
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il suo miglior c«ivaIlo, e gli raccomandò, col 
più vivo interesse, di affrcUarsi quanlo più po*v 
leva, aflìnche avesse nolulo giungere a leaìpv>t 
opporluno a Siegfriedsburg , promeltendogli^ 
pur anche una grossa somma d'oro, sl» fosse, 
presto ritornalo con consolante rispos a. 
' Durante cpieslo dubbioso inlervallo, il ConU; 
diveniva ogni giorno più malinconico. In al- 
cune ore s* immaginava, che Genovefa fosse-, 
- realmente innocenle, e se ne compiaceva. lar 
altre credeva impossibile , che Golo ^ cui avcva^ 
fatto tanti incalcolabili beneficii , avesse pò-» 
luto jcosì barbaramenle tradir ò. Ed a qucslo 
modo il suo cuore veniva conlinuamentc stra*f 
zialo dall incertezza e dal più velenoso dub- 

' - . bio. Dieci volle al giorno S|)ediva egli il suoi 
fedele Wolf a veliere, se ritornasse il mosso, 
e durante la noi le , estraneo era a suoi oc- 
chi il riposo. Finalmente giunse il corriere, 

^ ma colla lai;rimevole nolizia della disgraziata 
morie di Genove h , la cui sentenza era già 
stata severamente eseguila. 11 buon Conte cre- 
dè ascollare la sua propria condanna di morie,- 
e reslò colpito dal più amaro cordoglio , eài 
immerso nel più cupo e profondo dolore. Ili 
vecchio e fedele Woif usci fuori a sfogare coii> 
alti gemiti il suo rammarico, ed i guerrieri 
del Conio, che lutti si erano innanzi al suOi 
padiglione raccolti , noi sentire quel luttuosi 
avvenimento, fremevano di dolore, e giura- 
. vano di ridurre in pezzi lo scellerato Golo, 
allorché sarebbero ri'.oroati alle loro case. 
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Il Coiile restò ammalato per causa della 
sua ibnìa oltre di un anno; poiché Tinquio* 
tudine, la desolazione, ed il rimorso del suo 
tujre, ne aveano assai sensibilmente difrt rila 
la guarigione. Non appena però fu ristabilito^ 
che chiese tosto al Ue il suo congedo. Il Ro 
glie Io accordò facilmente, essendo slati i Moii 
già nella maggior parte battuti , e non es- 
sendovi più a temere di loro. Il Conte quindi 
si pose subito in viaggio col suo fedele Wolf 
e co'suoi bravi guerrieri, e marciò alla volta 
della sua Contea. 

Una sera sulT imbrunir dell'aria giunse al 
primo villaggio de' suoi Slati. Quella buona 
genie, uomini e donne, vecchi e fanciulli, 
nel sentire il suo arrivo, uscirono tulli airi- 
stante dalle loro capanne , ed esclamavano : 
0 noslro ottimo e clemenlissimo Signore!... 
Oh ! che orrd)ile disgrazia! ... Ahi la nostra 
buona ed amabile Contessa! ... Ah! perfido, 
e scellerato Colo! ... e così dicendo con di- 
verse ed interrotte esclamazioni avevano tulli 
gli occhi pieni di lugrime. — 11 Conte calò da 
cavallo, salutò tutti amichevolmente, strinse 
loro la mano , e s' informò di lui lo ciò che 
era accaduto nella Contea , durante la sua as- 
senza . . . Ma ahi I non sentì , che i più 
Mimi e commoventi elogii della sua Genovefa , 
e le più t^^rribili dtteslnzioni contro Golo. 

Pieno di malumore, e col cuore oppresso 
dal più cupo dolore moniò egli di nuovo a 
cavallo, e prosegui il cammino verso il Ca- 
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slelló, fé elfi finestre gifi da lonlano appari-'^ 
vano Inlle illuminale. Allorclic poi pose pied 
sulla collina, alla cui cima il Caslello sorgeva, 
una strepitosa musica colpì il suo orecchio. 
Golo in quell'ora appunto teneva un lauto 
banchetto co' suoi seguaci. Egli riposava nella 
certa credenza , che il Conte dovesse reslar'^ 
vittima della sua ferita ; e per conseguenza si 
considerava già come l'assoluto padrone degli 
Stali di lui , e cercava di f.ir tacere i rimorsi 
della sua caltiva coscienza colla continua di- 
sirazione , e con sì strepitosi divertim^'nli. 

Il Conte frattanto essendo giunto co' suoi 
guerrieri alla porla del CaslelTo , ordinò al 
liombelta di dare il segno del suo arrivo , 
ed all' istante fu corrisposto al segnale dalla 
scniinella, ch'era su' merli della torre. Golo, 
ed i suoi convitati balzarono dalle sedie , ed 
il grido: il Conte! ...il 60;//^»/ ... echeggiò 
per tutto il Castello. Golo, che piuiloslo avrebbe 
aspellalo la morie, che la venuta del Conle, 
si alfretlò a calar giù per riceverlo , e lutto 
smarrito prese per la briglia il suo cavallo, 
non essendone ancora disceso il Conle. Seif- 
fredo (issò seriamente lo sguardo sopra di lui , 
senza profferir parola , e Golo reslonnè atter- 
rilo e tremante, come il delinguente innanzi 
al suo Giudice. Il suo delillo gli si leggeva 
negli occhi, e l'infera e lutluosa storia slava 
(jiiasi a lettere cubilali scrilla sulla sua fronte. 
Con pie vacillante ed incerto precedeva egli 
il suo Signore per la tortuosa scala, c la sua 
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mano Iremanlc appena poteva soslenere rac- 
cesa fiaccola. Il Conle non osscrva\a che |>ro- 
fusione , disordine , e distruzione in luUo il 
Caslello. Kon qìi si (offrivano alla visla, che 
\olti nuovi ed orrendi; menlre i pOvhi vecchi 
e fedeli scr\i, che v'erano ancor rimasti, lo 
salutavano coirli occhi pregni di lagrime. Kgli 
SI fermò in line nella gran Sala d'armi, de- 
pose ivi relmo e la S]?ada , e chiese a Colo 
lu'le le chiavi del Caslello, Affidò quindi al 
suo fedele Wolf la cura di far hen custodire la 
|).ìrla del meilesimo , ed imponendo a" servi, 
di aver cura degli stanchi suoi guerrieri, fe 
segno a (ulti di allontanarsi. 

.) suoi primi passi furono direlli alla stanza 
della sua consorte. Colo l'aveva chiusa ini- 
medialamenle dopo la di lei cattura, e'I lur- 
hamenlo della sua caliiva coscienza non gli 
aveva permesso piò di entrarvi. Tutto era ivi 
ancor disj>oslo, come Genovefa Tavea lasciato 
in quella fatale mattina. Qui stava tutt' ora 
il lelajo 5 nel quale era per metà ricamala 
una corona d'alloro intrecciata di pe.le, che 
circondova l'iscrizione: al reduce eroe Seip- 

FREDO , LA SUA FEDELE CONSORTE GeìNOVEPA. 

Là si osservava ancora il suo liuto sopra un 
lihro di pie ed innocenti canzoni, molte delle 
quali avea ella stessa composte nelT assenza 
ilei suo consorte. Egli trovò molti abbozzi di 
lettere a lui dirette, le quali erano piene di 
pielosi sentimenti, di espressioni di amore e 
l'edellà per lui; ma ue;5suua ne avea egli ri* 
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cevuta. Ullevò dalle inodesiine, clic ella erar 
of^ni giorno occupala a pregare per luì, af* 
finche Iddio lo serbasse illeso , e lo facesse 
felicemenlc rilornare da quella ballaglia: che 
ella si rallegrava di polor:>li uscire incontro 
con un figlio o una figlia fra le braccia: che 
spesso era per lui afflilla e piangeva, e che 
il suo coslanle lacere cag!ona\ale molle ed 
affannose veglie. Colo, siccome nessuna delle; 
sue ledere avea spedilo al Conte , cosi avea 
ancora arrestate tulle quelle deJ Conte , che 
venivano a lei dirette. Era circa la mezza' 
nolte , ed il Conte immerso nel più cupo e 
fiero dolore reslava lult' ora fuori di se in 
quella stanza. Venne a destarlo da tale estasi 
Ikrla, la fedele fanciulla, cui Genovefa area 
tìffi.lala la sua lettera. Ella glie la consegnò, 
gli mostrò il vezzo di perle , che egli tosto 
riconobbe, e gli raccontò, in mezzo ad un 
torrente di lagrime, tulio ciò che sapeva di 
• quel fatale e doloroso avvenimento. Jl mulo 
cordoglio del Conte allora si sciolse in dirotto 
ed, amaro pianto. Tutto , e particolarmente 
poi la lettera , lo avvertiva colle più parlanti 
prove deir innocenza di Genovefa. Egli pian- 
geva cosi dirottamente, che il suo volto so- 
migliava ad un torrente, e la lettera di (ie* 
novefa era rimasta tutta bagnata dalle lagri- 
me. — Oh Dio!... conlinuamenle gridava, oh 
Dio, oh DioI ... oh Genovefa miai. . . ohi 
me infel.cissimo tra tutti gli uomini! ... qual 
assassinio ho io commesso. — 11 suo felolc 
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Wolf, clic accorse a' suoi gridi, cercò invano 
(li sollevarlo. 
^Dopo che il Conle ebbe dato per lungo tem- 
po largo sfogo al suo piau'o amaro e doloroso, 
improvvisamente si tacque , furibondo poso 
mano alla spada , e procipitrisamente usciva 
da quella slanza per andare a trafiggere Golo> 
ma Wolf lo frenò , e gli fece comprendere, 
che neppur Colo poleva egli ammazzare , 
senza averlo prima ascoltalo. Allora egli or* 
dinò , che Gelo fosse arrestalo nella stessa 
notte ; clic carico di ceppi e caiene fosse rin- 
chiuso nella slessa prigione , dove Genuvefa 
era stala per tanto tempo a languire, e che 
fossero parimenti posti in sicuro lutti i suoi 
corrispondenti e seguaci. I soldati eseguirono 
ciò col massimo compiacimento. Nella mat- 
tina seguente il Conle ordinò, che Colo fosse 
a lui condono, e prima del suo arrivo lesse 
un'altra volta la lettera diGenovefa, le cui 
parole: perdonalo come io l ho perdonato; 
per mia cagione non deve essere versata 
neppure una stilla di sangue! . . gli in- 
tenerirono il cuore. Quando Colo compari al 
suo cospetto, il Conle lo guardò mestamente 
cogli occhi molli di lagrime , ed indi coil 
voce benigna gli disse : Colo , che cosa mai 
t'aveva io fatto, che hai voluto scaricare sulla 
mia festa questo terribile colpo?... Perche 
in tal guisa mi ricompensi del bene , che tu 
in questo Castello hai ricevuto, e della cura, 
che io ebbi di le , allorché nello stato di po- 
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vero e dcreliUo fanciullo qui trovasli ricove-» 
ro?— Golo aveva credulo di Irovare il Conle 
ollrcmodo sdegnalo , e furibondo; nja cjucsla 
inaspeiiala dolcezza ferì con più forza il suo 
cuore. Egli principiò a piangere, e finalnienlii 
esclamò: Ahi! a qual fiero accecamonlo mi 
ha condodò una malnata passione! La vostra 
consorte è innocente , come gli angeli del 
Cielo, lo fui il demone infernale, che tcniai'. 
di sedurla: e non avendo volu'a ella condi-' 
scendere alle mie prave brame , incitale da 
tutte le furie dellabisso, io divenni talmente 
furioso , che giurai tantosto di vendicarmi 
di lei, e mettere cosi in salvo nel lempo 
islesso la mia propria vila. Per sicura leuni 
la mia perdila, se ella fosse giunta a- sco- 
prirvi la veri là , ed ecco perchè prevenen* 
dola , r accusai presso di voi colle più nere 
calunnie. — 11 Conte era almeno assai co*i- 
solato , che Colo istesso era costretto a con- 
lessare la sua reità , nonché V iimocenza e 
c.indore di Genovefa. Fe cenno infanto, che 
fosse ricondolto in [Prigione, e die largo sfogo 
al suo pianto , maledicendo sempre il suo 
dis^^raziato furore. 

D'allora in poi divenne egli così malinco- 
nico , che si princ piava a lemcre della sua 
vila. Il suo dolore lo trasportava talora fino 
al delirio. Tulli i suoi buoni ainici, ed i Ca- 
valieri di (juelle vicine contrade, si riunirono 
nel suo Castello por cercare di sollevarlo. Ma 
il Conte si era rcndulo insensiti\o a qualun- 
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cjiie ogf^ello, e non voleva ricevere sollievo di 
borie alcuna. Faceva la sua costante dimora 
nella slanza di Genovefa , da cui non usciva, 
; che per andare alla Cappella del Castello. Una 
^ delle sue più grandi brame era quella di far 
cercare il sepolcro di Genovefa per poter pian- - 
f;ere sulle sue forse incenerite ossa, e per farle 
quindi onorevolmente seppellire. Ma nessuno 
sapeva, nò poteva indagarlo, poiché coloro, 
che l'avevano condotta alla morie, erano im- 
incdialamenle dopo spariti, e s'ignorava in- 
leramcnte dove si fossero rifuggiti. Intanto 
il Conte ordinò la celebrazione di un solen- 
ne e magnifico anniversario nella Chiesa di 
Siegfriedsburg , dove oltre di Lui , v' inter- 
vennero tulli i Cavalieri, e le Dame de' luoghi 
vicini , e tulli vi assislerono colla più prò* 
^onda meslizia. La quantità di popo'o oltrac- 
ciò , che ancor v'intervenne, fu si slraordi- 
iiaria , che la Chiesa appena potè con lonerue 
I la decima parte, e lutti portavano impresso 

1 sulla fronte il cordoglio e la desolazione. Il 

• Conte fe ancor distribuire una ricca e copiosa . 

' elemosina a tulli i poveri , in commeuiora- 

zione di quella luttuosa e dolenle giornata ; 
i \ e f è quindi innalzare nella Chiesa un perenne 
monunienlo per pcrpeluare la memoria della 
sua dolce consorte, con un'iscrizione incisa 
in ledere d' oro , destinata a tramandare ai 
posteri la lacrimevole storia di lei. 

• 
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LA CACaA. — m ÀyYEJSiUmiTQ ]IiAS|»£TTATO» 
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Pdésaroao molti aiiBi ^ setua, die il Coate 

fosse ui>eito dal suo Castello una sola volta ; 
liè furono sufficienli per indurla a ciò le pre- 
làttee. de suoi amici, d^' Cavalieri | e del sua 
fedele Wolf , i qoali teobiTana ogni mea^o 
per vederlo rasserenato. Finalmente fu quasi 

Cir for^. obblijgato a coùdisopodere alle loro 
ainc , e lutti gareggiiirono neiraliestiie 8eai- 
pre nuovi diveitimenti per lui, fra quali quello 
della oaccia, che egli avca assai amalo fia. 
daila sua prima, ^toveatà , sembrava il più 
opportuno a distoglierlo dalla sua profonda 
malinconia. Sulla persuasiva di Wolf condi*^ 
scese aacor egli a dare una volta una gran 
caccia, e pregò tuUr. gli amici d'ioiervemrvi. 
L' inverno era verso la fine , e fu destinato 
per questo oggetto il . primo giorno sereno , 
dopo Ja caduta di una copiosa oéve. Ua (al 
giorno giunse, e cullo spuntar dell'aurora 
il Coote uscì per la stabilita caccia, veaeado 
aeoompaguato da tutti i Cavalieri delle vicine 
contrade, e da un numeroso seguito de'suoi 
cacciatori e servi. Tulli andavano a cavallo, 
ed erano seguUi da uno ^uolo di cani da 
caccia , e da un buon numero di muli e ca- 
valli destinati al trasporto di un corrispon- 
dente equipaggio 9 per tutto ciò che avesse 
potuto occorrere. I corni da caccia eoa suono 
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animata ad allegro da per tutto rimbombar 
facevano la*^ seWa , e molti cem e cioghiaU 

già giacevano al suolo dislesi. ' 

il Conte frailaoto si era molto allontanalo 
da' suoi c!ompagui per inseguire ^ostinatamente 
una cerva, la quale Gnalniente andò ad in- 
tanarsi in una caverna. £gU non la perdè 
punto di vista i é giimlo i!m 
sponeva a rìntraeciaria , con sommo suo sto* 
|Kre mirò nel fondo di essa una figura umana 
così pallida e scarna , cbe sembrava uno spet- 
tro. A?reM»e potuto egli mai immaginare 
che quella fosse la sua già tanto leggiadra 
ed amabile Genovefe? £ppure era e^sa ap- 
punto, e^la cenrà cbe gliene svelava la oi^ 
mora, era Tunica e fedele sua compagna, 
^in fuori del suo dilelto fiincitillo. Genovcla 
olii noi - Usémm^ oppim» da & fo e quasi^ 
mortale svenimen lo , aveva in v<^fl^superala> 
la sua lerribile jiialattia , mìa priva infera- 
mente di fone , aytlnii'j^.ogni momento 
la morie* ^ '^■^-.M^-jg^: . ' . . j#ìw^ ^r*. - 

H Conte pieno di turbamento allora disse: 
Deb! se uomo tu sei esci pure qua fuori alla 
luee del giorno! — 6eno\efa tutta tremante^ 



lentameule fuori della caverna, avvolta nella 
tua pelle- di pecora , colle spaile velate^ dat> 
suoi lunghi e dorali capelli, co' piedi iote»> 
ramenle iguudi , e colle braccia e col petto 
coperto da un misero avanso delia sua già - 
lacera e consunta sottoveste* ^ 




ibonda , si avanzò 
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• -«»€hi tuL.. gridò ìi Conte arretmiHio* 

si, e come sei mai in tal luogo arrivala?...— 
Egli non la riconosceva più affatto. Genoveia 
però io a^va iiea mraato aia dal pHmo in* 
eonfro. 

— Seiffredo! . . . ella disse con voce assai 
dd)ole ed interrotta, qui tu stesso I « • « io 
inno la tua ooósorle Gmovefii , che f iì eoa* 

dannasti a morire^ ma Iddio lo sa ^ io sono 
innocente I 

Jl Conte, come nomo colpito dal fulmine^ 
restò imraobi le e privo di sensi. La sua fan- 
tasia già da gran tempo alterata pel suo cupo 
dolore , non gli raYviaare iii lei , che lo 
spirilo delia ^a consorte. 

— 0 spirito vendicatore di mia consorte,* 
^idò egli con voce assai penetrante ^ perchè 
vieni tu ouà a rinfaectarmi il mio- cnidele 
assassinio? Fu qui forse consumato quel nero 
e nefando delitto ?.. « Hanno essi forse in 

uesla caverna deposto il tuo esanimato ca* 
avere? . . • Sì , così è , ed il tuo cadavere 
è uscito dalla tomba , mal soffrendo , che 
io co' miei piedi profani calpestassi quella ter- 
ra , che ho del tiKT sangue irrigata! • « . 11 
puro tuo spirilo si e giustamente sdegnato 
nel vedere avvicinare il tuo uccisore a quei 
Imgo , dove in pace le tue ossa riposano. 
Ah! ritirati pure, o sparito beato, poiché la 
mia coscienza abbastanza mi strazia. Deb I ri« 
toma neir abitazione della pace v e colà prega 
per me, prega per un uomo perduto ed io-- 
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feKce ^ die msMoa piroet aeÉwn rìpoBO^ più 
potrà godere nel mondo! ... 0 pure aoo ap« 
pariripi io si trista e funesla sembianza . . . 
oomparisctmi nella forma di ua angelo , e 
dimmi che tu mi perdoni ! ... — ^ ' 

— Si, io fi perdono... ti ho già perdonalo... 
anzi giammai non mi soo dolutaci tel..»Jilaf 
Seiffredo, disse Geiio?efii piongenècrf mi<^'«p^- - 
rissimo consorte, io non sono uno spirilo! 
Sono realmente la tua Genovefo , la Ina te- 
nera y fedele, e Tivenle eoiiiorie. Qiie*:biioni 
iiomini , che dovevano amroazxanni , ebbero 
di me compassione, e mi lasciarono in vita.— 
11 Conte però restava tuttavia immerso nel 
suo spavento ed orróre. I tuoi occhi erànei 
interamente offuscati , e le sue orecchie nessun 
motto più udivano. Egli guardava ognora està*; 
tioo e confuso il credute nietiro di ana cchiv 
sorte , e sembrava impossioile di poterlo rir» 
movere da tale alterata e fissa sua idea. 
f.^Bqi»oi^%^ ^y w ii amorevolironle per la 
mano; ina^^Ii ia ritirò prontamente , ebaU 
be(tando,4j0se : Deh ! lasciami I. . • Deb] la- 
srijM|liÉìir * la tua mano è disgelo 1 . .. • Mar 
#f « . « flS » irascinan^ ancw (eco mila tomba' 
con questa tua gehda mano di morte! La 
vita mi è ormai di un insoffribile peso, e non 
.'il è per me altro soliiefo , che la morte! — 
■ Gcnovefa Jo guardò allora con tanta dol- 
fssmsk^ amore, e soavità, che sembrava un 
angelo del Cielo, e tornò a' ripetere: Seiffire^' 
do! . . • mio caro ed ottimo consorte, non 
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conosci più dunque la tua Gcnovefa? ... Guar- 
da , sono io realmcnle f . . . guardami be- 
ne I . tocca qui la mia mano ! • . • Alira 
il tuo anello , che ancora conservo inlatto al 
mio dito!. . . Oh Dio, liberalo tu da questo 
orribile sconcerto della sua fantasia. — 

Finalmente , come svegliato da un letargo 
profondo : Sì . . . sei tu? . . . egli esclamò, 
e cadde come annientalo a' suoi piedi. I suoi 
occhi restarono immobili suirestenuato %^ol(o 
di lei, e per luniro tempo non fu nello stato 
di profferire parola. Finalmente proruppe in 
dirottissimo pianto e di nuovo esclamò : Tu 
dunque ... tu sei la mia consorte! ... la 
mia Genovefa ! Ah ! in quale miseria tu sei 
ridotta per mia cagione ! . . . Io sono inde- 
gno , che la terra più mi sostenga I Come po- 
trai tu perdonarmi? — 

— Oh! carissimo Seiffrcdo, Genovefa pian- 

f^endo rispose , io non sono stata mai in col- 
era contro di te , no , mai : sempre ti ho 
amalo , come teneramente ancor l'amo , sa- 
pendo assai bene, che tu sei stato ingannato. 
Alzali , e vieni fra le mie braccia. Io pian- 
go , come tu vedi , e piango per la gioia 
che provo flel rivederti , e stringerti un'altra 
volta al mio cuore , in cui mai sempre e ri- 
masta la tua cara rimembranza scolpila. — 
Il Conte però appena osava guardarla. — 
E tu non mi fai alcun rimprovero, ei disse, 
non avanzi contro di me la menoma lagnan- 
za ! ... 0 Angelo del Cielo . . . anima pura e ^ 



ceiosie ! • • . corno posso io guardarti senza, ar- 
rossire ?«— 

— Trdquillati , o Seiffredo , Genovefa sog- 
giunse, e riconosci ed adora in ciò il supr^l* 
£00 volere di Dio, Egli tutto in tal modo kft 
disposto per mio fero èd unioo bene. Lo splen- 
dore , e la ricchezza avrebbero forse potuto 
corroii^pere il mio cuore ; ma in questo de- 
ferto io ho aTuto sempre Iddio , ed ti Cielo 
in ' mia dilèsa. 

Comparve frattanto Sdunerzenreicb, il ana- 
le non era d' altra Tiésle coperto , ehé delk 
80» piceiola pelle di cervo , mentre cogl' ignu- 
di e teneri suoi piedi arditamente avanzavasi 
fra la neve. Sotto al braccio portava, dell'erba 
frraca , e ancor gocciolante dì acqua , ch'ei 
allor colla aveva dalla sorgente, e nella mano 
teneva una radice , di cui ai andava cibando. 

£»eQdoei il fucinilo arvedolo dei Conte, 
e mirandolo nel ricco suo abito cavalleresco, 
col Falla ed ondeggiante piuma sul lucente suo 
elmo 9 restò in prìnm atterrito e taciturno ; 
ma tantosto, correndo verso la madre, ardi- 
tamente gridò I Cara madre, chi è questi?... 
Fosse alcuno di quegli ucmiini cattivi , dte 
vuole ammanarli? Non mangerei non pian- 
gere , perchè io non ti tarò Fare alcun male. 
£gli deve prima ammazzar me , se oeaste so- 
uunenfe toccarti; 

-^Non temere, caro fanciullo! . . . disse 
amorevolmente Genovefa! . . . Egli non ti farà 
alcun rnalel . . • JSgli è il tuo caro e buon 
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patirò. Guarda , come piange sulla nosira mi- 
seria ! Iddio lo ha qua spedilo per farci libe- 
rare da lanle sventure, e ricondurre a casa 
con lui. — 

Il fanciullo, die era la viva e perfetta im- 
magine, del Conte, restò estaticamente a guar- 
darlo. Il padre al contrario, mirandolo, cosi 
vago e florido in que' miserabili arnesi, restò 
vie più afQilto, e pienamente commossoselo 
strinse più volte, al pello, colmandolo di af- 
fettuosi baci. Profondamenle intenerito, alzò 

.quindi il suo sguardo al Cielo, e stringendo 
collaltro braccio Genovefa, esclamò colFespres* 
sione della più viva riconoscenza: Oh Dio!... 
a tanta felicitcì non regge il mio cuore 1 . . 

. Contro ogni mia speranza stringo por la pri- 
ma voha al mio petto Famabile mio figlio, 
e riveggo al tempo stesso, e viva stringo al 
mio cuore la mia cara consorte 1 — Geaovefa 
intanto colle mani congiunte , e con divoto 
ossequio al Cielo rivolta, diceva : Si, o mio 
Dio, innumerabili sono i tuoi doni, come in* 
finita e ha tua I irglzione nel donare , c sai 
in un momento ricompensare riccamente al 
cuore umano i patimenti di lunghi e penosi 
tnnni : io ti ringrazio colla più viva ricono- 
scenza di SI alti tuoi beneficili — Ed il fan- 
ciullo, che vedeva pregare i suoi genitori cos'i 
di voti e commossi , alzò ancor egli di propria 
moto le sue manine al Cielo , e ripeteva le 
parole della madre: 0 amabile Iddio^ io ti 
ringrazio 1 — Tutti tre taciturni , ed immobili 

5 
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restarono per mollo tempo in questa commo- 
Tenie posizione, e solo il cuore diceva a |)io: 
ciò che nessun labbro uniano avrebbe mai 
polulo con opporluno linguaggio esprimere, # 
Finalmenle Gcnovcfa ripigliò il discorso, 
dicendo : Vivono ancora i miei cari .Cenilo^, 
ri? ♦ . •* come stanno essi in salute? . . ♦ San»/ 
no, che io sono innocenle? ... Ah! sono g\ik 
sette anni, che mi piangono per morta, e da^ ' 
selle anni non ho io nulla .più udito di lo» 
To\ — Essi vivono, il Conte rispose, stanno 
bene, e conoscono la tua innocenza. Se sarà 
possibile 5 io spedirò loro un messo in questo 
slesso momento , onde renderli parieoipi della; 
somma gioia , cui ancor essi son in dirit'o 
di preicndcre pel tuo ritrovamento, Geno^, 
, Tefa alzò di nuovo le sue mani congiunte al 
Cielo, e piena di tenera commozione, e con 
lagrime (li riconoscente gioia , che le spun« 
lavano dagli occhi, esclamò; Sii pur eterna» 
mente glorificalo, o Dio immortale!. . . Tu 
non solo hai dato ascollo alla mia preghiera, 
pia l'hai ancora benignamente esaudita, ed 
hai soddisfatto a'più segreti desiderii del mio 
cuore, n quelli pur anche, che io appena 
osava formare! Oh! amore eterno e incroato, . 
io non ho più altro a desiderar sulla terra! — 
' Dopo ciò Genovefa condusse il suo con- 
sorte nella caverna ; poiché ella non poteva 
iù sostenersi co' piedi ignudi sulla neve. II 
onte curvandosi vi entrò, ed a quella rin» 
crcscevolc vista, all'aspetto di cjucl mi§erabi|o 
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fornimcnlo, ed al mirare la picciola croce di 
legno coperla di muschio , ua fiume di la- 

grime sgorgò di bel nuovo da suoi occhi. — 
' Genovefa , egli esclamò , per qual miracolo 
deironnipofenza di Dio sei tu vissuta in que- 
sto deserto ! Ti ha egli mandato un Angelo 
del Cielo per sostenerli ? Ah! egli soggiunse, 
tu avvezza a cibarli nell'oro, e ncITargenlo, 
cresciuta fra la porpora e la seta, hai potuto 
resistere a selle lunghi anni di pena, senza 
un boccone di pane, senza un lello, senz abi- 
ti ? ... Ed intanto , estenuata dal dolore e 
dalfadanno , ancora mi ami? ... Oh! ani- 
ma virtuosa e fedele, qual donna impareg- 
giabile e dabbene tu sei! — 

— Taci , caro consorte , e non fare più pa- 
rola di ciò , disse Genovefo , accortamente in- 
terrompendolo, e sorridendogli in volto colla 
serenità di un angelo. Sa Iddio quante ^ioia 
ho io ancora provale in questa foresta! h nei 
palazzi forse non esiste verun patimento? . .v 
o hai tu forse sofferto meno di me? — Ma. 
guarda il tuo fanciullo, ella soggiunse. 
sue guance sono floride e colorite, come la 
porpora. Con nutrimenti semplici e naturali, 
e in mezzo alla fresca aria del cielo, egli è 
cresciuto sano e vigoroso! Egli è qui inno- 
cente ed immune da ogni umano difetto, men- 
tre nel nostro Castello avrebbe potuto perdere 
la sua bella innocenza , e sarebne certamente 
cresciuto pallido e miserabile, come avviene 
alla maggior parte de' nobili fanciulli. Sii dua- 
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que perciò tranquillo ed allegro , e ringra- 
ziane Iddio. — 

- Gli racconlò quindi, come miracolosamenlc 
Iddio avea nulrilo lei e suo figlio , dal nio* 
nienlo in cui la cerva venne la prima volla 
nella sua caverna , fino a che la povera hc^ 
stia vi si ricoverò insegnila da lui. Il Gonio . 
ascollò atlenlamcnie o fuori di se quella sto* 
ria, ed alla fine tulio commosso esclamò: 0 
Dio, quanto maraviglioso lu sei ne' tuoi im- 
pergcrulabili decreti , e come riccamente Ui 
somminislri i me/zi per la salvezza degli no» 
mini! Oh! mio caro figlio, non dimenlicarli 
mai di ciò. Rammenta ognora , come Iddio 
li ha salvalo dalla fame per mezzo di quesla 
cerva, mentre ancor fanciullino , scacci.'ift) 
dal padre, e senza poter ricevere soccorso dalla 
madre , avresti dòvuto sicuramente morire. 
Considera sempre, come Egli, mentre nessuno 
poteva dirmi i vostri bisogni , ha prodigio- . 
samente disposto , che questo islesso muto ani» 
male mi fosse di guida alla vostra dimora in 
quel tempo appunto, che tua madre esposta 
di nuovo a somme angustie, avrebbe dovuto 
sodo il poso di esse soccombere; mentre lu, 
povero fanciullo, saresli cerlamente perito nel 
dirigerli alla mia abitazione cosi solo , e per 
mezzo a questa intrigata foresta , piena di 
belve feroci. Gon tanta facilità, e cosi mira- 
colosamente sa Iddio soccorrerci a tempo op» 
portuno ! , . . Gonfida dunque* sempre in Lui 
iiella tua vita, 
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GENOVfiFl &ITOANA A SlEGFRI£DSBUa6«* 

: il €oiiie fWQiò ffatfattilD di 

gente, ed uscendo perciò fuori la caverna ia^ 
sieme con Genovefa e suo figlio , die fiato al« 
rargenleo oorao da caócia y die DoiteTa. 10»^ 
«peso «iJafioo. Il ma Mooro sauiUo fa centa 
tolte ripelulo dalla rupe ; e Sciimerzenreicb, 
che non aveva joiaì ìoleso cosa aimile in simi 
iA%tL , ftt BtimoÈmam^ rallegrato a ^oel sooiMì 
singolare, e cercò subilo di solfiarvi ancor 
egli I mentre ramo£:evale madre gli sonrìdeva^ 
«la^mia che i sooi oeehi ctcano pr^iu èi 
lagnine. 

A quell'acuto suono da tulle le parli fret- 
tolosi accorsero i («avalierr , ed i servi del 
Conte, a cavallo ^ a piedi. La di quella 
pallida e languida donna, che il Conte teneva 
wr mano , e l'aspeUn del hello ed amabile 
lineìiilld , che egli teneva in braecb-, cagionò 
loro il più grande stupore. Tutti si affollarono 
in cercbip intorno a lui , ma nessuno ardiva 
dir parola, osservando la manife^ commo* 
zinne A- del Conte , ohe della donna e del 
fanciullo. — Nobili Ca\alieri , e miei fedeli 
acrvi I teneramente commosso disse allor^f* 
Amio , riconoseele in qoesla donna Gcnovefii, 
la mia fedele consorte , ^ e in questo fanciuU 
ietto il mio figlio, chiamato Scbmerzenreiciu ~ 
TttUt allora; pieni di stnpoie ad aapmfinMpaqc^ 
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proruppero in cento diverse sorli di esclama- 
zioni e dimande , a lai modo : Oh buon Dio 
celeste! ... la nostra adorata Conlessai . .a. 
Non fu ella dunque ammazzala? ... E ella 
risuscitala dalla morte?... E impossibile!... 
Wa pure è dessal ... Oh Dio! in quale mi- 
seria 1 . . . Guardale come è pallida?. . . Ohi 
nostro caro ed amalo Conte ! . . . Oh 1 qual 
Jbello e grazioso fanciullo ! ... E cosi , chi 
per la gioia , e chi per la curiosila , essi non 
sapevano più desistere dalle esclamazioni e 
dalle domande, contristandosi , e rallegran- 
dosi insieme ad alta voce. 

Il Conte raccontò loro i punti principali di 
tutta la storia , e quindi die le disposizioni 
per la partenza di Genovefa. Stabilì prima di 
tulio che due persone ritornassero all' istante 
al Castello , onde prendere degli abiti per Ge- 
novefa, e far preparare per essa e Schmer- 
zenrcich una comoda lelljga. Ad altri poi or- 
dinò di condurre cola i cavalli , ed i muli col- 
l'equipaggio, e ad allri finalmente impose di 
fare delle legna, e di preparare un gran fuoco 
nel luogo più asciutto e riparato, e di alle- 
stire ivi pronlamenle un pasto. Il Conte apri 
egli slesso il bagaglio , aistese un tappeto a 
terra, e un altro sopra un pezzo di rupe, vi--, 
cino all'acceso fuoco, e vi fè sedere la sua 
consorte , coprendola del suo mantello di scar- 
latto, foderato di nere pelli. 

Tutti i Cavalieri quindi si presentarono a 
con rispettoso ossequio, e vivamente com- 
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moési le palesarono i loro senllmcnti di sii- 
raa , e di gioia, li fedele Wolf intanto era 
'rimpazienle di più aspettare, ed appena che i 
^Cavalieri ebbero adempito al loro dovere colla 
^Contessa , egli corse tosto a baciarle la ma- 
no , che bagnò delle- sue lagrime , e Tiva- 
niente esclamò : 0 mia illustrissima Signora, 
ora son vcramenfe contento , che la mia vec* 
chia e canuta lesta sia sfuggita a' colpi dei 
Mori, ed ora morirò allegro e tranquillo! — 
Prese poi il fanciullo fra le sue braccia , lo 
baciò sull'una e sulfaltra guancia, e disse: 
Ben trovato , o amabile padroncino , che sei 
la vera éarlanle immagine di tuo padre! Di- 
vieni diMnue ancor tu valoroso e forte, co- 
lui , lUce e compassionevole , come tua 
«dre , dB'tuoso e buono , come ambidue! — 
■Kchmcr^enreich sul principio reslò timido 
cipauroso : trovandosi lutto ad un tratto in 
iHzo^ tanta moltitudine di uomini: ma non 
istÈp Vrolto a prender coraggio , e siccome 
pl^enfavansi alla sua vista tante cose del tutto 
niflÉB per lui, così egli non desìsteva mai 
dal^^maiidare. Tutti poi , e particolarmente 
Wolf, si compiacevano di rispondere Alle sen- 
sale dimande ed osservazioni del vivace fau- 

' ciullo , benché talora fossero troppo semplici. 
Sopra tutto restò mollo stupito il fanciullo nel 

^ vedere i soldati a cavallo , nel modo istesso, 
che accadde a quei popoli selvaggi, elicgli 
osservarono per la prima volta. Egli credeva, 
che uomo e cavallo fossero una sola e me-^ 
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desiraa creatura. — Padre, egli disse, si Iro- 
vano ancora degli uomini a quaUro piedi? — 

' Essendo però quei personaggi tulli calati da 
cavallo, gli fu condollo innanzi uno dei più 
telli corsieri. — Ma, caro padre, domandò 
subilo egli allora , dove avete voi dunque presi 
questi animali?. • • Di essi non ne ho veduto 
alcuno fra noi in questa valle. — E osservan- 
do minularaenle il cavallo da vicino, ed av- 
Tedendosi deirargentea briglia, che avea in 
Locca , e che era ancor riccamente dorata , 
maravigliato gridò: Eh! questi animali dun- 
que mangiano oro e argento? — Ma infinita- 
mente più si accrebbe il suo slupore allorché 

• vide i lampi dell'acceso fuoco, ed esclamò: 
Oh! cara madre, hanno dunque^li uomini 
fatto scendere quà i lampi dalle jPbi ^ o ^ 
inabile Iddio gli ha loro donati r Oh ! c^li 
continuò, considerando il vago splendore «1 
fuoco I e sperimentandone il suo be^j&co 
lore 9 questo è veramente un altro mt dono 
del Cielo I... non è vero, cara madre 
Se noi lo avessimo saputo , avremmo pr^Ato 
Iddio anche per questo, e ne avrcmd^po- 
tuto far uso specialmente nel passato inver- 
no. — La mensa frallanlo era già stala messa 
in ordine, e tutti quindi vi si assisero. Schmer- • 
zenreich portò tantosto la sua attenzione par- 
; licolarmcnle sopra i delicati frutti, e dando 
subilo di mano alle belle e giallo-dorate mela * 
. strisciale di porpora , gridò : Padre , presso 
di Toi non vi e iiiK*rno forse, che avete por- 



fati SI belli e fresclii frutti? Oh! colà deve 
esser buono ad sibilare! — Non osava però 
mangiarne: auesto sarebbe già un peccato, 
egli diceva. Quindi, colpi ancor al vivo la 
sua atlenzione un bicchiere di cristallo. Con 
niolta precauzione si determinò a prenderlo 
in mano , ed avendolo osservalo per qualche 
tempo, gridò finalmente tutto pieno di ma- 
raviglia: Come! . . . esso non si liquefa?.,. 
Non e dunque fallo di gelo?... No!... Oh! 

' quante altre belle e prodigiose cose ha Iddio 
ancora creale, delle quali io non aveva an- 
cor niente sapulo! — E non poco piacere pro- 
vava nel guardare per mezzo del bicchiere 
sua madre e gli allri , che sedevano a tavo- 
la. Ma il sua maggiore slupore fa quando 
gli vennef^resenlalo da' servi un piallo di 
argento rilucente, come uno specchio, e vi 
osservò egli dentro la sua immagine, fu pri- 
ma ne reslò spaventalo , e si tirò indietro , 
poi limeroso chiappava dietro del piallo, per 
toccare il fanciullo , che egli credeva veder- 
vi , la qual cosa era estremamente per lui in- 
concepibile. Non tardò però a compiacersene, 
osservando che il fanciullo eseguiva precisa- 
mente gli slessi suoi movimenli. In lai guisa 

• lulli gli ospili provarono mille piaceri sulla 
vivacità e puro candore del fanciullo ; e !(» 
lagrime versale dal tenero suo padre, e dal- 
l' adclluosa sua madre si converlirono in dolco 
e giocondo sorriso. 

Era appena terminato quel delizioso e gra* 



lissiino Dcislo , che già una •delle persone spe- 
dite al Castello era ritornata colle vesti della 
Contessa. Gonovefa entrò nella caverna , git- 
lossi prima di tulio infi;inoccliione innanzi alla 
Croce, ringraziando Iddio di quella sua mi • 
racolosa liberazione ; e quindi vestitasi , usciu- 
ne di nuovo adorna de ricchi abili di Con- 
lessa , e portando seco la picciola croce di le^ 
gno, in memoria dei suoi patimenti. Non po* 
tendo esser condotta colà fa Icitiga, se non 
allungando mollo il cammino, i servi , du- 
rante il pasto, ne aveano formala una por- 
latile a mano di forti rami di querce e di 
abeli. Il Conle vi distose sopra un lappelo, e 
facendovi sedere Genovefa e Sclimerzenreich, 
si avviò con essi, insicm con .tulio il suo se* 
guito , alla volta del Castello. ÀUawiiL'lA della 
strada incontrarono la lettiga preparata pet . 
Genovefa, ed ella cntrovvi con Schmerzen- 
reich. Erano appena usciti dal bosco, quando 
osservarono, che una immensa folla di po- 
polo loro correva incontro. La notizia del ri* 
Irovamenlo della loro buona ed adorala Con- 
tessa in un baleno si era sparsa in tulli i luo- 
ghi della Contea , ed aveva ricolmato di gioia 
ogni famigl.a. Tulli i confadini cessarono al- 
ristante da ogni fatica, ed in abili festivi,, 
e pieni di giubilo correvano in folla a rive- 
rire la loro amala Signora. I villaggi rima- 
sero tulli vuoti : da per ogni dove non si os- 
servavano, che segni. di festa odi allegrezza 
generale, ^uanlo più Genovefa si rccoslava ' 
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al suo Caslello , lanlo maggiore diveniva il 
concorso di uomini e donne , e da lulli ve* 
uiva salufa(a con fencre lagrime di conlcn- 
Iczza , e con alti gridi di gioia. Fra la gente, 
che da per tulio le veniva incontro, si pre- 
sentarono ancora due pellegrini , i quali ac- 
costandosi a due lati della lettiga , si gi((a- 
rono a' piedi di Genovefa. Erano eglino que- 
gli slessi , che l'avevano condotta nel bosco 
j)cr ammazzarla , e che alle sue preghiere le 
avevano concessa la vita. Ambidue, e parti- 
colarmente Kun2, cercarono allora perdono a 
Genovefa. Essi raccontarono quindi , come 
non credendo più sicura la loro vita dalle 
mani di Golo, aveano immediatamente intra- 
presa una peregrinazione nella Terra Pro- 
messa: come da pochi giorni ne erano tor- 
nali, e che segretamente e pieni di timore 
erano andati errando per la Contea , senza 
scoprirsi, che a' soli loro congiunti: come te- 
nevano certamenle per morta Genovefa, e per- 
ciò aveano risoluto di lacere d'ogni cosa, per 
non turbare di nuovo l'animo del Conte, e 
di espiare la loro mancanza colla più dura 
pcni'.enza , giacche lien si credevano rei per ^ 
averla abbandonala sola in una diserta fore-. 
s a. Genovefa ordinò loro di alzarsi, offri ad 
essi benignamente la sua mano, e disse: A -'-^ 
voi buoni U3raini io sono debitrice, dopo Dio, - 
<lella mia vita, e di quella di mio figlio. E li 
loV'Uiio caro fanciullo, disse rivolta a Schmer- ] 
*tweich , ringrazia lu ancora questi uòaiiirf 
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sensibili y i quali avevano ricevuto ordine di 
ammazzarli; ma fedeli essi a comandamenti 
di Dio, ubbidirono piultos!o alla sua legge, 
che a comandi delfuomo. Ed a loro nuova- 
mente rivolta sorridendo disse : Non è vero, 
miei cari, che or non vi pentile certamente 
di quel vostro buono operare? — Oh! DioI . . . 
risposero ambidue , allora credevamo di aver 
falla una grande azione, coll'avervi donata 
la vita; ma ora pur troppo ci avveggiamo, 
che noi avremmo dovuto rischiare la noslra 
propria vila per salvarvi , e condurvi fralle 
Lraccla de' vostri buoni Genitori. — Si gitta- 
rono quindi anche a piedi d</l Conte ^ e do- 
mandarono anche a lui perdono, ringraziane 
dolo vivamente e colle lagrime agli occhi della 
carila, che aveva usala a favor delle loro don- 
ne, e fanciulli. Imperciocché con loro grande 
stupore aveano sapulo , come Gcnovefa con 
ammirabile bontà di cuore aveva ciò racco- 
mandalo al di lei consorte i:ella sua ultima 
lettera, e come il Conte a\ea scrupolosamente 
adempito a questo pio e nobile suo desiderio, 
proteggendo le loro mogli , e i loro figli colla 
più tenera cura palerna. — Io era del lutlo 
all'oscuro della beli' azione da voi eseguila nel 
donare la \ila alla mia tenera consorte, ed 
al mio caro figliò, rispose loro il Conte: ma 
conclossiacchè sono slato io compassionevole 
colle vostre mogli, e co' vostri ligli, si sono 
precisamente avverate in voi le parole del Si- 
gnore ; A chi è cQmpamonQVole , mrà del 



pari tesata compassione. Alzatevi , e siate 
tranquilli, poiché per l'avvenire io prenderò 
cura di voi, delle vostre mogli, e de vostri 
figli. — Entrambi allora si alzarono, e vol- 
lero accompagnare la lettiga. 

Appena che Genovefa usci fuora di una 
picciola valle , e comparve alla vista di Sieg- 
Iriedsburg, si ascoltò ivi echeggiare l'acuto 
e festevole suono di tutte le campane, e le 
lacrime di tenerezza moltiplicaronsi a rivi su- 
gli occhi di lutti gli astanti. Il popolo, senza 
alcuna prevenzione, aveva ciò immaginato, 
ed aspettava con impazienza , che Genovefa 
comparisse da lontano , per raelterlo in ese- 
cuzione. Innumerevole era la moltitudine de^ 
gli uomini nelle vicinanze di Siegfriedsburg, 
ed incredibile ne era la calca. Gli alberi , 
a due lati della strada, erano tutti coperti di 
uomini e donne ; e ripiene pure n'erano tulle 
le finestre, e finanche i letti di tutte le abi- 
tazioni , in que' luoghi , pe' quali dovea Ge^ 
novefa passare. Tutti facevano a gara per os* 
servare da vicino la loro amata Conlessa , si 
lungamente da loro pianta per morta. Si era * 
perciò aperta la lettiga , trasportata da due 
mirli , affinchè tutti potessero soddisfare ad 
un sì dolce e grato desiderio. Ogni occhiòj 
era a lei dirizzato , e i gridi ed acclamazioni 
di giubilo non facevano più ascoltare il fe- 
stivo suono delle campane. Genovefa frattanto 
tutta placida e modesta , come la stessa umiN 
là, bassava gli occhi, ed arrossiva per l'onore, 



clic a lei si tributava. Scbmcrzenreich ripo- 
sava sul suo seno colla picciola croce di le*, 
gno fra lo mani, ed era luU'ora veslilo colla 
piccioja pelle di cervo. A drilla della lottila 
cavalcava il Conte, ed a sinistra il suo l'e- 
dele Wolf. J due Pellegrini racconipagnava- 
no, e la cerva correva dietro di essa a guisa 
di un cagnolino domestico. 1 Cavalieri ed i 
servi in parie precedevano, e in parte segui- 
vano la lettiga. 

Jiene spesso la immensa folla di popolo im- 
pediva loro il passag:>io in modo, che erano 
obbligali a fermarsi. Allora gli uni dicevano 
agli altri: Obi la nostra amala Signora !.. . 
come è pallida , e quanta divozione porla 
espressa sul suo volto ! Cosi appunto doveva 
sembrare Maria, quando slava a piedi della 
Croce. Altri soggiungevano: E guardate pure 
il grazioso limciullo! . . . Egli colla sua pelle 
di cervo , e colla croce fra Je mani somiglia 
al piccolo Giovanni nel Deserto. — Ed altri 
ancora esclamavano: Ab! guardate pure la 
cerva 1 Ancbe gli animali irragionevoli e sel- 
vaggi amano la nostra buona e pia Conlej* 
sa. — Le madri dicevano a'fauclulb, cbe pren- 
devano in braccio, per mostrar loro la Con* 
li^ssa : Guarda 1 . . . questa e quella nostra cara 
Signora, per la quale ìjSì bai veduta così spesso 
piangere, e di cui li bo tante volte parlato: 
quando ella ci fu rapila, tu non cri ancora 
sul mondo. —I padri alzavano in allo i loro 
piccioli bgli, e dicevano: La vedi tu? , . , 
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Oh I se sapessi quanlo bene quòsia buona Si* ' 
pnora ti ha fallo , menine In cri ancor nelle 
iascc I — Mòlli vecchi finahuenle , che pog- 
giali a' loro basloni si erano cohi trascinali ^ 
si abbandonavano a lanlo giùbilo e conlenlo, 
che le deboli lor gambe vacillavano , e ve- 
nivano meno. 

Essendo giunla Genovefa nelFatrio del Ca« 
slello, osservò ivi schierale lulte le Damo e 
nobili donzelle de luoghi vicini. Ciascuna .di 
proprio molo si era colà recata a ricevere Ge- 
novefa y ed a manifeslarle di persona il sommo 
e slraordinario conlenlo, che nel suo cuore 
sentiva per la di lei manifesla innocenza, e 
per la miracolosa sua liberazione. Ma tale 
conlenlo poi venne vie più in loro accresciulo 
dalla commovente considerazione di vedersi 
lulte raccolte in un luogo, dove per lo slesso ' 
oggello erano siale chiamale unicamente dai 
proprii e spontanei moli del loro sensibile 
cuore. Tal giorno venne da loro riguardalo^ 
come il più gran trionfo della virlù femmi- 
nile, e la più solenne, la più sacra, la più 
onorevole e rallegrante festività per esse. Tutte 
perciò erano magnificamente adornale de' mi- 
gliori veslili ed ornamenli , come ne giorni 
di solenne festa , e gran gala. In primo luogo 
tra ess3 era una leggiadra e ben falla don- 
/ella, cui adornava il collo il più bel vezzo», 
di perle, che riccamente spiccavano sulla bian- 
ca sua veste. A questa appunto fu serbato 
l'onore e'I piacere di presentare a Genovefa 
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una corona di rairlo, carica di teneri fiori, 
bianchi ai par della neve, come sciano della 
sua innocenza e fedeltà. — Prendele!. cììii' 
disse , e appena poteva profferire le parole,^ 
intenerita e sorpresa dal piatilo ; prendete , a 
amata Signora , questa corona in nome di noi 
tutte: una più bella trionfale corona però e 
a voi da Dio già preparata nel Cielo I — 

GenoNcfa non riconosceva più quell'amabile 
donzella ; e mentre voleva domandarne , le 
Dame , dalle quali era circondata , e i cui 
volli erano già tutti irrigali da dolci e tenere 
lagrime, le dissero che essa era la buona fan- 
ciulla, che andò a visitarla nella prigione, e 
che ailor non aveva che quattordici anni.— 
Nobile ed amatissima Signora, es^se dissero, 
questa fu la sola , che ardi avvicinarsi a voi 
nel vostro avvilimento, e nella vostra disgra- 
zia , ed ella deve esser dunque la prima an- 
cora , che prenda parie ai \ ostri onori, ed 
alla vostra gioia! — Genovefa , dolcemente ar- 
rossendo , ricevè la corona dalle mani della 
donzella, e disse: Oh Dio! se lu cosi onori 
e rallegri l'inuocenza sulla terra, che cosa 
dovrà essere poi nel Cielo ! — 

— iMolto saviamente, illustrissima Signora, 
disse VVolf, L'innocenza però non sempre vie- 
ne così onorata sulla terra , e l>en di rado 
essa ottiene un cosi glorioso trionfo , come 
qu(?s!o. Ma Iddio permeile ciò talora per darci 
un picciolo saggio di ciò che Egli farà nel 
Cielo. — Si ri>olse quindi al suo padrone, o 
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disse: Signore , negli ollatil'anni di mia vila 
ho pur veduto lanle villorie e trionfi , e spesso 
ancora sono entrato io slesso trionfante in que- 
sto Castello, ma un così bel trionfo, quaTè 
questo d'oggi, in verità che non Thoaneora 
veduto. — Wolf, disse il Conle, i trionfi da 
ie veduti non erano promossi , che dalla va- 
nità e per la vanità degli uomini , ma que- 
sto , che or tu vedi , è disposto dalle mani 
islesse di Dio ! Essd e dunque il più augusto; 
il più maestoso trioiifo che possa mai esservi, 
il trionfo cioè della virlù sul vizio! ^ — Tutti 
i Cavalieri e le Dame applaudirono a tali saggi 
delti dei Conte ; e le donzelle determinarono 
inoltre, che d'allora in poi il sempre verde 
•mirto co' suoi candidi fiori , dovesse esser de- 
stinato per corona alle spose, come simbolo 
della verginale innocenza , e della fedeltà coa- 
jugale. 

I conlenti , le diverse commozioni di gioia 
e di tenerezza, nonché ancora il quasi con-^ 
tinuo piangere e parlare di quel giorno, ave* 
vano rcnduta Genovefa ancora più debole c 
spossata nelle sue forze. Venne perciò imme- 
diatamente condona nella sua stanza, in queK 
]a slanza, in cui da tanfi anni più non en- 
trava , e dopo di a\er di nuovo ringraziato 
Iddio per la sua prodigiosa salvezza , dopo 
di essersi ancora alquanto trattenuta colla ve* 
dova di Diako, e co di lui orfani figli, e di 
avergli amorevolmente assicurati della sua co- 
starne prolezione ed assistenza ; andò a ripo- 



sare. La fedele Berla d' allora in poi restò 
sempre aI iiaiuso 4irG6nav«la> la ciuale n^à 
^ìmmmi sarvae><b mitri, se non oa 

.CA»IV«I<« X¥|I« 

GEflOVEFA Biy£Dfi I SUOI TEGG^i ^CKIT^r . 

Menlns'^in Siegfriedriitfrg liiMo era flkibilo 

c festa , nel palazzo de'Brabanli regnava Ittt- 
4* or a la più cupa Iristeoaf onde il vecchio 
*Wolf m oSri di rawé egjti stosso ^'Oetàtoà 
.di Genovefa la consolante e lieta nolizia del 
^suo ritrovamento. Mio caro e vecchio amkoi 
il Conte ^li dmse> imm ad uno dei gtovìai 
-la ewa* di questo lungo e penoso viaggio. jk> 
ben so quanto ti afflisse il ritorno dalla guerra 
^'Mori e ben mi rioordo, che spessa per 
^ istrada dioevi , ebe'oueib MireUbe sialo il fa» 
ultimo viaggio. — L uomo pensa e Iddio di- 
spone) rispose Wotf» %li pei: chiusura delle 
'mie spedixipni guerrÌBaBy e per idnorafo eoii* 
gedo mi ha destinalo un viaggio di gioia, 
e di onore; ed io non me lo farò sfuggire. 
Fermettetamete pare, caro Signore: non oli 
privale di questa grato piaoarél — ^ Ma caro 
Wolf , soggiunse il Conte , rifletti bene al- 
Tetà tua aìranzala 9 al luago e^disastroso cam» 
•mino , alla slavoreTole stagionai*--^ Vi ho beà 
riflettuto, rispose Wolf. Io mi sento ora rin- 
giovanito per dieà anni, e vi ripeto che non 
posso chiudere la aua earriera con un pìà 
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bello viaggio. Quando queslo sarà compiuto, 
allora anderò allegramenle al riposo , e co- 
ricandomi nel mio letto di pace, potrò abba- 
stanza dormire fino al giorno del giudizio! — 
Or bene, disse il Conte tulio commosso, parti 
dunque, mio vecchio e fedele compagno di 
guerra : prendi il migliore de' miei cavalli, 
sceglili dgdici de'miei più bravi guerrieri per 
iscorta , e di a' miei cari suoceri ciò che in 
tale circostanza sa suggerirli il tuo nobile 
cuore. Iddio sia la lua guida, e ti riconduca 
di nuovo sano e salvo fra le mie braccia! — 
Anche Genovefa lo fece a se venire , e Io pre- 
gò di dire a' suoi Genitori tutto ciò, che in 
quel momento potè dettarle l'ossequio, e i'a* 
,mor suo filiale. 

Wolf in tulla la notte non trovò riposo al- 
cuno. Prima già che spuntasse Taurora, era 
egli perfettamente in ordine , svegliò i guer- 
rieri , che servir gli dovevano di scorta, ajulò 
egli stesso a sellare i cavalli, e non cessò di 
nicller fretta , se non quando fu a cavallo , 
e fuo'ra del Cas'ello. Quindi ben cento volte 
in ogni ora gridava a suoi compagni : Su via, 
amici , coraggio! ... e trottava sempre di egual 
passo, senza mai prender riposo nel corso della 
giornata. 

Era egli al termme del suo viaggio, quando 
un vecchio gentiluomo , nel di cui Castello 
avea pernottato co' suoi guerrieri, gli raccon- 
tò , che il pietoso Vescovo , il quale aveva 
uniti in matrimonio Genovefa el conte Seif- 
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fredo , era venuto a consacrare una nuova 
Chiesa , edificala da poco in quelle vicinan- 
ze. — Oh! allora è necessario, che io vi va- 
da, disse Wolf. Anch' egli, quel sanlo uonio^ 
dee essere a parte della noslra allegrezza. JnoN 
(re ei colla sua prudenza può consigliarmi , 
come debba io regolare la mia ambasciata 
presso il Duca , e la Duchessa, lo vi ho mollo 
pensalo per istrada , mà non ho sapulo an- 
cora risolvermi. Tutto al più, ancor da ion- 
lano, mi metterei a gridare: allef/rezzaL^i 
allegrezza!... Genovefa si è ritrovata!... 
Genoveia vive / . . . Ma ciò non sarebbe pru- 
dente. Io sono un vecchio guerriero, ed ho 
inleso solo per detto, che rallegrezza possa 
produrre spavento, e riuscire fatale* Ma pure... 
e singolare ! . . . le parole : la Contessa vi* 
ve!. . . mi hanno così Scosso, che io ho tutto 
tremato , ed il tremore si sente ancora per 
tutte le membra. Io non poleva mai credere, 
che la gioia fosse capace di s|)aventare una 
persona ; e se ciò accade anche agli allri uo^ 
mini, son sicuro, che questo colpo di gioia 
poirchbe ammazzare que gonilori, a guisa di 
un dardo, che colpisce nel mezzo del cuore. 
Inoltre io non sono affalto capace di svelar 
loro la cosa pian piano , usare parole accorle 
e giudiziose, e parlare con rafnnatezza. J\oi 
sappiamo senza dubbio ben regolare la spada, 
ma non già la lingua. Quel degno Vescovo 
adunque, che conosce a fondo Tarte di coni- 
muoNcre dolcemeaic i cuori colle sue incan* 
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Icvoii pafòtc, può darmr in cfò un buono e 
saggio consiglio. — Wolf quindi si diresse su- 
bito a spron Lallulo a quella volla, raccontò 
al Vescovo (ulto Taccadulo, e gli propose po- 
scia i suoi dubbii. il Vescovo restò somnia- 
Dienle rallegrato per la lietissima notizia del 
ritrovamento di Genovefa, ne lodò iddio col 
piò vivo e cordiale interesse, e poi rivolto a 
VVo|f gli disse: Sii tranquillo, buon vecchio, 
e sappi che iddio i)en ordina e dispone fin le 
più picciole circoslanze. Io ora sul punto di 
portarmi da quegli afllilti e mesti Genitori, 
dove i miei doveri mi chiamano. Noi dunque 
viaggeremo insieme. — il buon Wolf era per* 
ciò l\:ori di se per la gioia , e in particolare 
pel contento di poter accompagnare quel ve» 
nerando i^aslore coi 3uoi guerrieri, .^-^ 
Il Duca e la Duchessa , con fervorose pre- 
ghiere ed amare lagrime, avevano celebrala 
ogni anno nella Chiesa del Castello la memo- 
ria di quello spaventevole giorno , in cui ri* 
ceverono la nuova della barbara morte di Ge- 
novefa. Ne ricorreva allora appunto Tanniver» 
sario , onde essi in quella mattina erano im- 
jnersi nel più profondo cordoglio, e nella più 
cupa tristezza. Il dolore aveva accresciuto loro 
gli anni, ed i loro capelli erano incanutiti 
già prima del tempo, l'ulti e duo erano ve» 
siiti a lutto; anzi la Duchessa non aveva mai 

Fiii deposti gli abiti di color nero dojlt) quel- 
orribile avvenimento. Nel palazzo Ducale re- 
gnava quasi il silenzio della morte , poiché 



ambiduc evRavano ogni società , per nnanlo 
più era possibile. Era giunta Fora del Di\ino 
uffizio, e si aspettava unicamente l'arrivo del . 
Vescovo, il solo che essi in ogni anno invi- 
tavano a celebrare quella luttuosa rimembran- 
za sulFallare istesso, sopra 4i cui egli unito 
aveva Genovefa in isposa al conte Soiffredo. 

Arrivò finalmenle il deijfno e venerando Ve- 
scovo , ed entrò subilo nella stanza col volto 
sparso di gioia celeste. — Cessate ornai di pian- 
gere, e rallegratevi nel Signore! . . . egli disse, 
e principiò a parlare con sommo trasporlo, 
e con profonda commozione de' raaravigliosi 
espedienti della Provvidenza. Divina. Paragonò 
i loro affanni all'acerbo cordoglio di Giacobbe, 
cui fu rapito il suo figlio Giuseppe, e dipinse 
cosi al vivo la gioia, ch'egli provò nel rive- 
derlo e stringerselo al suo seno paterno, che 

10 spirito col quale parlava , ed il dolce fuoco 
della sua soave eloquenza colpi profondamente , 

11 cuore di que' pii Genifori. — Che sarebbe, . 
diceva la Duchessa, congiimgendo le sue ma- 
ni, se ci fosse in parte concessa una simile 
gioia! — Vano e sperarlo in questa vita, il 
Duca rispose: soltanto nel Cielo può esserci 
questo concesso! — Anche quaggiù sulla terra, 
allora disse il Vescovo! Il Signore ancor ora 
opera delle grandi maraviglie. Egli fa le fe- 
rite , e le risana : chiude la tomba , e la ria- 
pre : il Dio di Giacobbe e di Giuseppe vìve 
tulfora, e viverà in eterno. Egli, che seppe 
rinforzare il vostro cuore per non farlo sue- ' - 
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comberc al dolore , or lo fortifichi per pre- 
pararlo alla gioia ! In vece de' funebri can- 
tici , Iddio vuole che ora innalziamo a lui in* 
ringraziamento degli inni di gloria e di le-^ 
tizia. — Genovcfa vive! . voi la rivedrete...^ 
8Ì di bel nuovo l'abbraccerete, e la stringe- 
rete air esultante cuore, come Giacobbe vi 
strinse il suo diletto Giuseppe ! — Ambidue 
stupiti restarono a guardarlo, e senza poter 
profTerire più parola. Un brivido si sparse per 
lulte le loro membra al suono delTespressive 
parole del degno Ministro di Dio. Speranza e 
timore combattevano nel loro cuore , e non 
potevano determinarsi a credere ciò che pur 
chiaramente avevano ascoltalo. 

Allora il Vescovo, aprendo la porta, chia- 
mò Wolf , che esultante di gioia tosto escla- 
mò neir entrare: Ella b viva, sì ... è viva!.,, 
riio veduta con questi miei occhi, con que- 
ste orecchie ho inlesa la sua dolce voce , e 
con questa mano ho toccata la sua , e glie 
rho Lagnata di lagrime, — La voce: Geìio-» 
vefa vive! . , . si era in un istante sparsa 
per tutto il Palazzo ; ed ecco comparir in quella 
stanza col massimo trasporlo di gioia , e a ina* 
spellata allegrezza, lutti i servi del Duca, non- 
ciife lo serve della Duchessa. Wolf raccontò 
intanto tutta intera quella prodigiosa storia 
colla più viva commozione, e le lagrime tre- 
molavano così ftvquenlemenle sullo sue bian- 
che ciglia, che fu obbligalo bene spesso d'in- 
Icrrompere il racconto, per dare sfogo a suoi 
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lencri afTclli. Tulli generalmente piangevano, 
e palpilavano per la gioia e piacere ; ed il 
Duca e la Ducliessa sedevano cosi attoniti e 
scossi dalla dolce , tenera , e cominovenle sor- 
presa , die non sapevano clie cosa fosse loro 
avvenuto. 

la line non polendo essi più dubitare del- 
l' accaduto, venendo tulio ancor confermato 
parola per paroh da guerrieri , che Wolf ave- 
va seco condotti per sua scorta ; ed avendo 
quesf ullimo lor manifestato con vive e toc- 
canti espressioni ciocche Genovefa, ed il Conte 
avevano a lui imposto di dire, restarono co- 
me svegliati da un profondo e gravissimo le- 
targo. Si slimarono quindi rinati a novella 
vita, e con sensi di vera riconoscenza ne rin- 
graziarono Iddio, esclamando: Or siamo vis- 
suti abbastanza e non ci resta che rivederla, 
e morire. — Si portarono subilo al Tempio 
per ringraziare ivi solennemente il Signore di 
sì straordinario prodigio : e ciò eseguito col 
più intenso e pio fervore , sì posero imme- 
diatamente in viaggio, in cui furono accom- 
pagnati dal pietoso e venerando Vescovo, non- 
ché dal fedele Wolf colla sua scorta , e da 
una gran quanlita di servi addetti al loro se- 
guilo. 

Genovefa frattanto, mediante la più tenera 
premura , e la più amorevole cura del Conte, 
si era noLibilmente ristabilita, e sulle sue guan- 
ce ricompariva già un dolce, benché appena 
marcabile color vermiglio. L' unico desiderio. 
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• che inoossaDlemcntc occupava l'animo suo su¥^ 
^•Ja (erra , era quello di rivedere i suoi amati 

Genitori. Essi giunsero improvvisamente, con- 
Mro ogni sua aspettativa , e le lagrime degli 
lini si mischi irono a vicenda eol'e lagrime 
! delTallra. Il tenero Padre la strinse affelluo- 

samente fra le sue braccia , e con senti>nenti 

simili a quello dei vecc'iio Simeone , disse: 
. <8r 'permetterai , o Signore, che il tuo servo 

a Te ne venga in pace. — E la pia e buona 
.^Madre, commossa al pari di Giacobbe, pi- 
.•rimenti la strinse al suo seno, altamente escla- 

mando: Or morirò con'e.Ua!... ed ambiduc 

alternativamente piansero per lungo tempo al 

suo collo. 

Essendosi quindi avveduti del vivace ed an- / 
gelico fanciullo, corsero col più vivo trasporto • 
. ed affetto ad abbracci:irlo ; e non eran mai 
* 'sazii di stringerlo al loro seno, lodando nello 
^stesso tempo, e benedicendo Iddio, che gb 
aveva serbati a tanti contenti. 

il venerando Vescovo intanto, che era rU 
niaslo in disparte , come testimone della lor 
gioia, si avanzò ancor egli, e Qenovefa, al 
vederlo cosi improvvisamente comparire, cre-^ 
dè ravvisare in lui un messo di Dio , spedito 
dal Cielo. L'uomo Apostolico , benedicendo 
prima Genovefa ed il Conte , e poi il Duca 
e la Duchessa , cosi imprese a dire : Ecco che 
il Signore ha compiuto tolto ciò, che il suo 
suirito mi fece già prevedere! Egli, mia &«• 
glia, ti ha preparata una felicità di gran lanj^ti 

6 
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maggiore di ogni terrena forluna, Essa in^ 
vero e sorla di mezzo a grandi patini cnli: ma 
da questi a|)punto debhe inconiirìciare sulla 
terra ogni vera salvezza. Eyli ha tutto dispo-» 
(lo divcrsamenlc da quello, che noi j>ensav;\. 
mo ; ma piii maestosamente di quello, clic 
potevamo mai credere. Beato colui , che re» 
«iste alla pruova, poiché se giusto e forte viene 
in essa trovato, riceverà la corona della vita, 
che Iddio ha promessa solamente a colui, che 
lo ama ed onora. Una tal corona sarà senza 
dubbio ancora a te preparata, o Genovefa! 

, . • . 1 •. " * ' 

ùl PATIMENTI DI GEHOVEPA 81 CONVEnTOHO 
./ . IM BENEPUIOJ^C PfiaTUTTALACONTBADA, 

U /' . . w -r. • • . •. . 

« Divulgatasi ki nuova, che Genovefa crasi 
alquanto ristabilita, ogni giorno porlavansi al 
Castello delle persone che bramavano veder- 
la. Giò veniva loro concesso,, ed a Wolffu 
alfidato Tincarico di presentarle tutte alla Con-^ 
lessa* Numcrasissii9)o ne fu quindi il concorw 
so, e quasi -conlin nato. Tutti però non osa* 
vano avancanii più in là della porla , e gli 
uomini col benrellioo sotto il braccio stavano 
rosi riverenti , come se fossero nella Gbiesa. 
J^in anche i piccioli fanciulli fratte braccia 
ilellet madri alzavano divotameote le lioro. ma- 
nine al Cielo, ia segno di benedizione eri* 
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^' Gcnovofn slava per lo più assisa nella sua 
rscdia di appoggio, \*?slila di bianca vesle; 
-•ed il suo bello e pallido volto era coi^i pio e 
Rivolo, cosi dolce e tenero , cosi amabile e 
sbenigno, che sembrava agli astanti di vederlo 
circondalo da risplendenti raggi di luce. Di- 
,^ceva sempre a quella buona gente delle edi- 
' canti ed afletluose parole, che restarono im- 
.presse nel loro cuore , durante la vita. 
p — Miei buoni e cari amici, con dolce ed . 
«affabile voce soleva lor dire, io mi rallegro^ 
e vi ringrazio della vostra visita , come di 
••cuore ancor vi ringrazio, dell'amore ed affetto, 
che mi portale. Io ben m'immagino, che molti 
-fra voi siano travagliati ed oppressi da diverse 
^afflizioni : ma non bisogna perdersi perciò di 
coraggio. Amale Iddio, Gelale sempre in Lui, 
c non lemcie ; poiché Egli soccorre mirabii- 
nionle chi Tama ed adora. Egli ha il potere 
idi rimediare a tulio colla sua onnipossente 
ornano ; e quanto più grande è il bisogno > 
pianto più prossimo e il suo soccorso. Ciò potete 
^chiaramente osservare nella mia storia. 
. ^. Siate paghi di quello che avete , e confea- 
-tatevi del poco , poiché anche col poco si pu& 
i vivere contento, come io Tho molto bene spe- 
frimenlato nella foresta. Per quanto poveri voi 
siale, avete sempre più di quello , che io ho 
•avuto nel mio deserto. Voi avete una capanna, 
.un vestito, un letto, ed una stufa per Tia- 
'verno, ne mai vi manca una calda zuppa. 
L'uomo nouelia bisogno di più per esser fe- 
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lice G contonlo. Non vi aUaocAtc col rostro 
;cuorc a' beni lemporali. Non vi aflidalo al mi- - 
'■cidiale affello del danaro, ma solo al viviG- 

canle amore di Dio. Egli con una sola sua 
^occhiala far può del rioco uno do' più poveri, 

p del più povero un ricco! 
•4^ Conservatevi dunque sempre fedeli a Dio, 

jprogale allegramenle e di continuo, e serbate 

pura la vostra coscienza. Cbi b unito con Dio, 
lo ha nel cuore, ha il paradiso oon sè. La 

{)reghiera dà forza per fare il bene, e con- 
orla nello tribolazioni. Essa s innab.a alle nu- 
bi, ed alle stelle, 0 non resta mai illudila. 
Una buona coscienza ò un morbido cuscnno, 
che solleva la lesta e lo spirito in o^ni do- 
lore , in ogni angustia , e .si nella prigione, 
che nella malattia e nella morto. Di ciò posso 
-bene assicurarvi io, che Tho pienamente in 
'ciascun rincontro sperimentalo. 
^ Quando la vostra coscienza vi morde (ed 
a chi essa non morde?), cercate allora tan- 
tosto di riconciliarvi con Dio , ricorrendo al 
suo amabile Figliuolo Gesù Cristo. Concios- 
isiachc il Padre lo ha quaggiù spedilo per la . 
salvezza appunto degli uomini colpevoli , e 

{)cr la remissionq delle nostre colpe ; ed Egli 
la sparso il suo proprio sangue per ottenerne 
4l perdono. Quando diciamo di non avere pec- 
cali 5 inganniamo noi stessi. Ma quando in- 

?;enuamenle confessiamo le nostre mancanze, 
ddio a noi le perdona, e ci purifica da ogni 
qualunque macchiar ^ • 
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Ascoltale volentieri l'Evangelo di nostro Si* 
gnor G^sii Cristo, cuslotlilene i dottami, é 
luetletegli in opera : poiché è nuella la slessa 
parola di Dio , ed ha in se la fòrza di render 
lelice chiunque vi crede. Pensale continua- 
mente, che nella croce è riposta la salvezza 
delFuomo. Per la croce ( co' patimenti , e colla 
morte) sali Cristo alla gloria del Cielo ! E 
per la croce, in mezzo a patimenti e ad in- 
lìoile molestie , dobbiamo ancor noi dunaue, 
se lo vogliamo , entrare nel regno di Dio. 
Questa strada però, che a prima vista sem- 
bra dura e scabrosa, e pure assai fenile di 
eterne gioie e piaceri! — 

Si volgeva quindi a parlare parlicolar mente 
ancora a conjugati, ed a genitori. Raccoman- 
dava a'conjugi Tamore e la concordia, egli 
ammoniva di fuggire sempre con procauzione 
la collera, e lo sdegno. — ^oa date mai ascollo 
a false testimonianze , che tendono solo a di- 
sturbare la vostra pace e concordia, ella di- 
cova; poiché aveva sopra se stessa sperimen- 
tate le infelici conseguenze , e le sciagure , 
che possono tali pestìfere lingue diffondere fm 
anche fra coloro, che vivono nello stato della 
p ù bolla e piii pura conjugale armonia. Rac- 
comandava poi a genitori di educare nella cri- 
stiana virtù e pietà i loro fanciulli. — Badale 
bene, dicova ad alcune madri , che le slavano 
innanzi co'Ioro figli fra le braccia: sulla fronte 
di colesli amabili fanciulli niente ora appari- 
sce della futura sorte, che sta ad c^ipropa- 



rala! La lori' cnlràtii ' Hi^ ^jiY^S' fiondo b ora 
allegra e festevole ; ma verrà il tempo , in 
cui dovranno ancor ossi e piangere e soffrire,-^ 
essendo questo il destino ai lutti quelli , che^ 
Tr mettono piede. Educateli perciò nel bene, 

' affinchè poi abbiano forza' bastante da soste- 
nerne il duro passaggio. Quando m\A raadre^ 
cosi mi tenea fra le braccia , non pensava cer- 
lamcnte alle grandi afflizioni , che dovevano 
sopravvenirmi. Ma se dalla fiinciullezza non* 
uii avesse educala ed istruita nel filiale timore 
cfi Dio , e nella sua santa fiducia , io non avrei 
iìVulo forza di sopportare le mie disgrazie ed* 
afflizioni: ed in quell'orribile deserto, senzà^ 
un tal unico e sostanzioso conforto, sarei corsa * 
in braccio alla disperazione , ed ora non più- 
sarei fra viventi. Sappiate adunque istillare di> 
buon ora ne' vostri fanciulli la chiara cono* 

-scenza dì queste verità evidenti e sacrosante, 
e ve ne troverete un giorno oslremamcnle con- 
lenti e felici. — - 
Schmerzenreich era ognora intento a re-> 
galare qualche cosrt di bollo per memoria ai - 
fanciulli ; e si la sua bontà ed amorevolezza ,^ 
che le belle, commoventi, e conlbrlnnli pa- 
role della Contessa intenerivano a fondo il 
cuore di quella gente grata è sensitiva. Tan te- 
volte gli uomini più duri erano costroHi a 
piangere, come fjnciulli. Ija pietà di Geno- 
véfa, i suoi palimenli , la sua pazienza, le 
sue parole, ed il suo costante ed ammirabile 
esempio divennero in fine la più grande be- 



nediziònc per l'intera conlrada, in modo che 
gli nomini de' più rimoli contorni divennero 
assai più pii , e si migliorarono nolabilmente 
neMoro coslumi. In talune capanne, in cui 
per lo passato non vi aveva regnalo, chela 
domcslica discordia, vi entrò ìa concordia^ 
l'amore, la pace, e la contentezza- Ecco gli 
effclli della benedizione celeste , che Genovefa . 
attirò sopra que' popoli pe meriti delia sua vita 
santa ed esemplare 1 

^ . , , CAPITOLO Ji^%. 

^ . Bestino bi oòlo. 

Tutti, dopo aver visitata la Conlessa, ceffi 
cavano di vedere aneora Golo, che giaceva 
lutt'ora in queir istessa orrida prigione, in cut 
«veva fatto languire la virtuosa Genovefa.. 
Egli era sialo condannalo a morire ligato a 
quattro furiosi ed indomiti lori ; ma il Conlei 
lo aveva assoluto da tal terribile condanna di; 
morte, avendo assai a cuore le ultime parolc> 
scrittegli da Genovefa, che raccomandayaglit 
di non fare spargere siingue per sqa cagio«e. 
Non aveva egli però la facoltà di rssolverlo 
anche dalla perpetua* prigionia, il caioeriero . 
frattanto era ogni giorno occupatissimo^ onde, 
mostrare Golo a tutte quelle persone, che vo*.i 
levano vederkx — Venite 1. . . egli diceva li 
sopra avete vói veduta l'immagine della in- 
nocenza , e della virtù; qui non vedrete che 
l'immagine della colpa e del vizio I,?-^ i . 



Còlla Janicrna in una mano, e con un pe- 
sante fascio di chiavi nelT altra, avvia vasi egli 
quindi giù por l'angusta scala, che menava 
alia prigione di Golo. L'orrido e lìineslo aspello 
di lui empiva lutti del più terribile spavento. 
I suoi capelli erano confusamente sparsi e rab- 
buffati sulla fiera sua fronte: una lunga e ru^. 
Vida barba gli pendeva dal mento : il suo 
Tolto era orrido e pallido , come una vecchia 
parete. Coa terribile ferocia volgeva egli in- 
torno i suoi minaccevoli occhi scintillanti di 
fuoco. La sua cattiva coscienza non lasciavalo 
un sol momento più in calma , e talora lo 
tormentava così ai vivo, che diveniva sma- 
niantc, muggiva spaventevolmente , come un 
toro stizzito, e facendo rimbombare e scuotere 
dalle fondamenta quella tenebrosa carcere , 
mercè lo strepito orribile delle sue pesanti ca- 
tene , sbatteva spiclalamente la sua propria 
testa nel muro. Allorché in qualche breve in- 
tervallo di tempo rientra\a in se stesso, faceva 
diversi tremendi e gravi discorsi , i quali at- 
terrivano sommamente l'animo degli ascollanti. 

— Oh! pazzo 1... mille volte pazzo, che 
io fui! . , . spesso perdutamente gridava. Guai 
a colui, che si allonlanìi da Dio, apre il suo; 
cuore a catti^e ed infernali passioni , e piÙ! 
jion sente la voce della sua coscienza coula- 
minala e mordace. Sul principio potrà egli 
gustare de' piaceri, sempre però falsi, vani, 
ed illusorii 5 ma alla line si troverà immerso 
in un baratro profondo di mali e miserie I 



Sembra a lui di avanzarsi sopra de fiori; ma 
iniprovvisaincnte precipita in un abisso , che 
que' fiori islcssi tenevano alla sua vista celato, 
e inceppalo ci resta fra gli artigli dell' umano 
nemico , che con forza lo trascina al luogo di 
eterna perdizione. Guai a colui , che ambisce 
piaceri illeciti! Egli crede avvicinarsi ad un 
fiorilo ed olezzante rosajo , stende franco la 
sua mano verso di una rosa ; ma improvvi- 
samenle ne salla fuori uno stizzito e spumante 
serpente , che rabbioso a lui si avventa , lo 
attortiglia con indissolubili cerchi, lo soffoga, 
lo strozza , e lo dilania senza requie ed inter- 
missione co' velenosi suoi morsi ! — 

M:i e poi vero, che siasi ritrovata la Con- 
tessa col figlio? cosi egli lalor diman- 
dava , benché gli si fosse già dello: è real- 
lenle cosi, oppure Iho io sognalo ?.. . ìNo, 
... non riio sognalo ! È cosi , e realmente 
così ! . . • Iddio è un vendicatore terribile. 
Egli r ha allor liberata da questa islessa or- 
rida prigione , in cui ha ora me giuslamenlt' 
subbissato. Si, si . . . qui ella sedeva, qui... 
e batteva cx>lla mano sul rosso mallonalo, qui 
su questa fredda tei ra , dove io ora mi giac- 
cio, ella palpitava, e languiva! . . . Credele 
voi dunque all'ullrice giustizia di Dio? — 

— Benedetto Dio! . . . egli altre volle gri- 
dava , venite pur finalrnvinte? ... Su via, 
conducetemi pure al supplicio : io vi vengo 
voljnlieri I ... e in cosi dire si alzava. Re- 
cidete pur l(\ mia testa , poiché io ho assas- 
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sinalo una innocente madre , ed un povero 
fanciullo. Ho versato un sangue innocente... 
le mìe mani sono ancor tutte tinte, e bagnate 
di sangue . . . osservatele! ... Le lagrime dei 
miei occhi non sono più bastanti a lavarle,. 
Si sparga dunque ancora il mio sangue so- 
pra un patibolo. Io lo bramo , anzi lo im- 
ploro. Meglio e morire una volta sotto la scure 
del carnefice , che soffrire più a lungo lo stra-, 
ziante e non mai interrotto supplicio, che pro- 
vo qui dentro al mio petto ! — 

Altre volte finalmente , tosto che aprivasi 
la porta, guardava con formidabile ferocia le 
persone, che ivi comparivano, e quindi spa- 
ventevolmente sorridendo diceva: Ah! ah! ci 
siete caduti! ... Vi siete fatti ingannare an- 
cor voi da' falsi piaceri , e avete ancora voi 
perseguitata l'innocenza . . . Come ? ... la- 
sciale, che io vegga le voslre mani!. . . Sono' 
esse bagnate delle lagrirne di qualche inno- 
cente madre , o asperse del sangue di un po- 
vero e meschino fanciullo ? . . . Ma voi le ri- 
tirate!... non vi fidate di mostrarmele?... 
Or lo comprendo, gridava allora orribilmente, 
le vostre mani , come le mie , sono zeppe di 
sangue e di lagrime innocenti. Voi siete al 
par di me colpevoli. Venite or dunque, ve- 
nitene meco ancora voi! Guardate, volgen- 
dosi ferocemente a lati della prigione, ci pro- 
seguiva, guardate la! . . . quel teiro ed or- 
rendo luogo sarà la fulura vostra dimora. Voi 
lutti disgraziati e miserabili colpevoli siete in 
mio potere ! . . ^ entrate I — 



' A tali e tanle funeslc parole i fanciulli ludi 
allerrili e spaventali principiavano allamenle 
a piangere e a gridare , lorcendo il loro de* 
Jicato collo, e nascondendo il loro volto Tra 
le vesti delle madri. Ciascun giovine, ed ogni 
giovinetta si proponeva santamente di tener 
sempre purificato il suo cuore da simili colpe, 
che alla fine precipitano in tale orrore e mi- 
seria , egli uomini e le donne esclamavano: 
Ah! e meglio vivere nella foresta, e cibarsi 
diradici e di erbe, ma essere innocente, co- 
me Genovefa, che vivere nell'abbondanza e 
nel fasto di un magnifico Castello, ed avere 
poi , come Grolo , una cattiva coscienza , e 
lare sì orribile fine. — 

— Avete ragione!... diceva il carceriere, 
chiudendo la ferrea porla della prigione, fi 
benché il malvaggio non faccia sempre nel 
mondo una sì cattiva fine , è certo ancora 
però, che nelPallro mondo dovrà farne una 
infinitamente peggiore.— 

Visse Colo parecchi anni, ma immerso sem- 
pre in questo fierissimo stato di disperazione; 
e s ignora se la sua morte fosse stata più ' 
.tranquilla. Si dice però, che egli non avesse 
provato mai riposo alcuno, fino a che final- 
mente rese il suo tributo alla giustizia Divina 
ed eterna. 



- 1» - 

CAPITOLO XX. 
CHA PIKQLA AHOOIK tOLLà. CCEVA., 



CONCBIVSlONS. 

^ 1 fanciulli , come e loro oontume , dopo aver 
wdoto GeaoTefii , Schmmenreidi » e Gdo , 

volevano vedere ancora la cerva, per la quale 
il Conte aveva falla fabbricare una bella e 
propria casella. Essa correva liberamente in- 
torno al Cortile, ed al Castello. Più volte al 
giorno saliva su per le scale, arrivando fina 
iiiiiAQsi Alla porla della stanza di Genoiefa, 
e non era possibile allontanarla , se pria non 
ve l'avessero ksciala enirare per qualche tem- 
po. Si era aodimesticata con tutte le persone, 
e mangiava francameole ndle loro mani ; e 

gli stessi cani da caccia nou ardivano offen- , 
erla« l fanciulli provavano gran piacere nei 
.vedere quel belio e mansueto ammale, gli 
davano del pane, e lo carezzavano: e le loro 
madri lodavano Iddio , die per suo mezzo 
avea miracolosai^enle salvata dalla morie la 
Contessa col suo amabile ed angelico figlio. 

Gcnovefa visse pochi altri mesi nella più 
bella pace e quiete , occupandosi sempre con 
santo zelo del bene de* suoi popoli, ed erten- 
dendo sopra lutti la sua benefica mano. Uni* 
.^cr^le fu quindi il lutto c'I dolore che prò- 
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dusse la sua morte, dolce e beala, Tulli pian- ' 
sero amarainenle si funesta perdila, colla quale 
fu loro rapila la più buona, e la più tenera 
madre: ma Seiffrcdo e Sclimerzenreich ne fu" 
rono per sempre inconsolabili. Ne meno sen- 
sitiva fu la fedele cerva, che da quel mo- 
mento non toccò alfatto più cibo di sorte al- 
cuna , e finalmcnlc , qual freddo cadavere , 
si trovò distesa sulla tomba di Genovefa , da 

. cui non era stato possibile più di distaccarla. • 
Il Conte fece ergere a Genovefa un magnifica 
monumento di bianco marmo, e nella sua 
parie inferiore fu scolpita ancora la cerva. 
Egli aveva fatto costruire un Romitaggio 

. nella foresta , applaudendo al desiderio di Ge- 
novefa. Alla diritta della caverna di Geno- 
vefa stava la Cappella , cbe era slata consa- 
crala dal Vescovo Hildolfo, ed il j opolo la 
cliiamava la Chiesa della Signora. Sulle suo 
mura stava a fresco dipinta la storia di Ge- 
novefa ; e la picciola croce di legno, cui sta- 
vano attaccale tante care e felici rimembran- 
ze, venne incastrata in oro, e dopo la morto 
di Scbmerzenreiclì , fu situata su queiraltare. 
Alla sinistra della caverna stava Teremitag- 
gio con un grazioso giardinetto, nel cui mozzo 
scorreva la sorgente, della cui acqua aveva 
fatto uso Genovefa. Bene spesso arrivavano 
colà molte persone per visitare quel rimarche- 
vole luogo, e '1 cortese eremita mostrava loro 
la croce , le pilture , la caverna , la pietra , 
sulla quale Genovefa pregava ; la sorgente , 
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in cui estingueva la sua sete , e tolf allro che 
poteva interessare la loro allenzione. RaccoQ- 
ta?a quindi la dolente storia di lei , ed esor» 
fava grandi e piccioli a seguali ti suo esemmo. 

IJ popolo venerò Genovefa , come una San- 
ta. 1 vecchi canuti , quasi circa cento anni 
dopo , 4Km k^rime di gioia eaaltaMno le me 
virtù a' loro nipoti. — Quando io era ancor 
fanciullo I ho veduto Genovefa I . • . essi di- 
cetano i e raccDi|taHMi Jt} coloro dò » che ella . 
colla sua propria bocca aveva lor detto. 

Il Caslello Siegfriedsburg , o Siegfriedsheim 
( chiamato; Gomunemenle Siegmem, o Sim- 
mem ) , in cui abitò Seiffredo e Genovefa , . 
venne in seguilo distrutto, ed ancor al pre- , 
sente I non.iungi da Coblenza, son d^g^ae 
di esser osservate alcunè roviiie di eno , col 
nome di AUensimmern ( antica Simmern ) ; 
ma il rispetto e F amore per Geuoveia non si 
è ioal^eatiiito nd cu^oi^ i^ uowni. Unte 
mégMfiche Chiese sono stateidedidòle atta sm 
memoria ; e più donne e donzelle per pia ri- 
cordanza hanno jpÉ# 9/e ^portano ancor oggi 
il nome <h &qi(yfa9i«' 
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APPEiVDICE. 

* 

• Il freceàenì9 .Ba€0étiio del piissino canonico Cai* 
STOTARO Schmid (autore assai benemerito di un gran 
numero di eceellenti operette f da Ini destinate , e 
con nnifOfsri fftvoee e profitto adottate a prò deJIa • 
tslituzione religiosa e morale de' raaciulii , non solo 
negli Siali Imperiali Austriaci , ma anche in Frao- 
eia , ove sono slate rrcentemeole Iradotle e messe 
nelle inani degeneri fanciulli ). ha un fondamento 
storico. Se ne trova di fatti menzione nelle opere 
degli autori 9 die iian trattato della Storia degli Elet- 
tori Palaiifii; o presso JUbrjgtnmb FreAet^ ^ eele* 
bra Ginreponsulto , e dottissimo Seriuore Tedesco 
no AbbMimo un ragguaglio , tratto da una Storia 
manoscrilla , che il suo continuatore prometteva di 
pubblicare intera^ ciò che ignoriamo, se abMa poi 
egli o altri eseguito. Ci conienterem > di trascrivere 
qui il passaggio trailo dall' apperìdtee che aggiun* 
gesi alia di. lui opera inlitolaU Oriyines PiOaHnaé 
(Heidelbergae s686 in i.""), e propriaosento nella 
pag. 36 della n/. parlo di tal Jppeniieé , ove di- 
sttnguonsi due Stgejridi, o Seifredi, che sou indicati 
odia Serie degli Elettori Palatini di Treviri , uno 
del secofo Vili.**, che viveva aMempi dell' Arcive- 
scovo Hidolfo ( verso il ySo ) , e che teneva in moglie 
Genovefa, figlia del Duca del Brabante; e l'altro 
figlio del PjUaiino Errico Ili, che ebbe per moglie 
Gertrude.. 

(( Jlttius Sjgefridij ei dice, cujtis coìijux OerUm* 
dù/uii, /coienka et/ éùttinetiù ab aUo ^uodam an^ 
Sfmore Swejrido Palatino ^ qui fuit temporibus ìl\^ 
dotfi', Areniepiscopi TrevirenstSy qui mortuus seri- 
iitur anno I)CCLIJ^\ In eadem enim regione, quo' 

éxtìi in sa^eUo JOivae Fir0ÌiH MwiuQ dedicato scri^ 
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jjtum tnvenitttry illum Sigeftidwn mbilein Palatluum 
in Palai io Trevirenst arcem tiunc dirutam , non prò* 
cui ab oppido Mc^ eo et a Mona'^tiro Laceìisi, quam 
Holieu-Siuimncr appellante vihalntasse^ haòuisseque 
in uxorem JJucission Jfmòantiae ^ nomina Genove • 
fjtm^ fuam ewistlio et tElumnia cujusdam $qukÌ8^ 
cui nomen eroi Golo,,^ wAieriV igm^à'adefie. Emn 
eum putrido in wygirtlfÉI if<^^ ei jkt 

aliquot mense s , sme ontki* Aumana ope^ saltamei 
incoi umcm rcpertaniy et a Dco in signum innocen- 
tiae conservatam , caiisain struendae ilU aedi dedis^ 
se Ilistoriolatn $o uwo eoaseripiam , iniegram/orie 
aliii edenua 

. Di qiiciU Leggenda slorìca ooo abbiamo per ora 
altra uoUzia i se tiaii di seguilo pabUi^ta dal JFVm» 
kcro^ o da. altri; e ei batta iolamtala averlo apr 
cannato y a pruova dalla tradiiioBe, di eui b neo- 

tione r autore del preseo e Racconto , di cui non 
solo in Fiandra , e nella Germania , ma fin in Italia , 
ed ancUe io Napoli si Conservava memoria nel pas* 
tato secolo, avendone veduta nella Cappella privata 
di ttoa diiiiota famiglia una bellissima statua , scoi* 

Ella in legno da un eg^io nostro Scultore, a uieiio 
iistOf tenendo >ifi testa la corona ducalo, ed a se 
jri^na .ln oartÌ>f espressa con eceallento magistero 
dall'artista. IMIa sanUti eho a GairomA da talnoi 
attribuiscesi, non abbiam pruova ne* Martirologi i e 
uè' Caleadarii antichi ed autentici , che abbiam po- 
llilo consultare ; e perciò dobbiam serbare silenzio 
intorno a tal assertiva , cui accrescerebbero peso le 
itolizie datene dal Mirco ^ dal Browero^ e da qualche 
altro non ignobile scrittore, se fossero slate ammesse 
ed approvate dairantorità iofallibila della Chiesa Ro^ 
ipina, cui è riserbato esolnsifamenta tal giudiiió. 
,\ Non abbiamo poi bisogno di Onoomiare il soggetto 
' anzi narrato , sotto i rapporti di religione e di mo« 
rale , dopo ciò che abLiaoi di sopra accennato , e 



dopo un giudizio uniforme ed universale, che si è 
portalo in Germania ed altrove su lai ediGc»nte ed 
istruttivo Racconto, Era già celebralo io molti dram- 
mi tal soggello in Italia sin dal Secolo XVII. ^, e 
nella Drammaturgia di Leone Allacci (2.^ edizione 
Veneta del 1700 in 4 '^) tra molti Drammi anoni- 
mi, intitotali Geneviefa, citasi quello di Girolamo 
Gigli , che trovasi di fatti pubblicato il primo ira i 
molli che conteugonsi ne* due tomi delle di lui i'oe- 
sie Drammatiche. Fetèezia, /70S in 12, 

Ci basta far menzione di quello stampato in Na- 
poli nel 1/44 sotto il seguente liiolo — Za Gene- 
.vieja, Dramma per musica di Teopisto Cannideo 
P» A di Roma^ e della Colonia Seòezta. Nap. 1^44% 
nella stamperia Muziana, in 12.^ Tal Dramma fu de- 
dicato dall'autore, Lorenzo Biunassi (Duca di S.Fi» 
lippo , Avvocato e poi distinto Magistrato nel Foro 
Napoletano, morto nel i753 ),con un suo sonetto 
sotto r indicalo nome accademico , al suo collega 
Giù eppe Aurelio di Gennaro. Ne fu editore Silve- 
rio-GioselTo Cestari , il quale, encomiando gli sludii 
dell'autore in questo genere, annunziava prossima 
la pubblicazione di una dotta Dissertazione del me* 
desimo, sulla natura del metro, in cui avea scritto 
quel Dramma. ben a proposito vien aggiunto alla 
prefazione il favort'vole giudizio datone dai famoso 
Gherardo de Angelis, dicendo, che VJutore della 
presente Tragedia primamente era da lodarsi mol- 
to , perc/tè atea trascelto un raro argomento Cri» 
stiano , che Sofocle stesso non avrebòe saputo Jin* 
geme un somigliante , più ingegnoso ed inviluppalo. 
E dotea lodarsi altt^^ì, per aver saputo spar(^erci 
tanta dovizia di cattolica molate, movendo sempre 
alla maraviglia ed imitazione della carità^ della umil- 
tà ^ della pazienza^ virtù ignote ai gentili. . • 

Quanto più opportunamente e felicemente abbia 
procurato di conseguire un tale scopo nel presento 



jr'tèlt^ métto al caso di gluditarne sotto tutti i rap» 
porti, e ^eeiatmente sallo girello delia morale CtU 
ttiana, che principafmeote rncalcaTa l'Autore , e che. 
li benemenio traduttore protptirrviEi d' ispirare net 
Coor di coloro, che non potévitiiò' ^stt[r0e't*'|tfC|ri^ 
ed ì Vàotaggi ÉHlforìgfàAt^ TisdMédt ' ' ' 

• * . i • - fc •* 
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